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La seduta comincia alle 15,30. 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
Segretario, legge il proicesso verbale della 
seduta di ieri. 

(E  approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comuni,co ,che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Antoni 4 in missione 
per incarilco del suo ufficio. 

Annunzio 
edi una proposta #di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata pres,entata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

TOMBESI ed altri: (( Provvedimenti a fa- 
vore del porto di Trieste )) (1393). 

Sarà stampata e distribuita. 

Proposte di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge: 

alla V I  Commissione (Finanze e te- 
soro) : 

LABRIOLA ed altri: (( Modificihe alla legge 
21 febbraio 1963, n. 491: Assegnazione in 
uso di immobili del patrimonio dello Stato 
e vendita delle relative scorte all’università 
degli studi di Pisa )) (approvato dalla VI 
Commissione della Camera e modificato 
dalle Commissioni riunite VI e VI1 del 
Senato) (446-B) (con parere della VI1 Com- 
missione) ; 

alla X Commissione (Trasporti): 

(( Autorizzazione di un’ulteriore spesa di 
lire 10 miliardi per il primo gruppo di 
opere della ferrovia metropolitana di Ro- 
ma da Osteria del Curato a Termini e a 
Prati )) (approvato dalla VI11 Commissione 
del Senato) (1353) (con parere della V Com- 
missione); 

(( Istituzione della carriera degli ufficiali 
marconisti e modifica delle piante organi- 
che del personale dell’Aziendd autonoma 
delle ferrovie dello Stato )) (approvato dalla 
VZZI Commissione del Senato) (1360) (con 
parere della I e della V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzio di sentenze 
‘della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
delll’articolo 30, secondo oomma, delmla leg- 
ge li marzo 1953, n, 87, il Pwsidente del- 
la Corte costituzionale ha trasme,sso, con 
lettera in data 20 aprile 1977, copia delle 
sentenze nn. 62, 63 e 65 della Corte stes- 
sa, deposit,ate in pari data in cancdleria, 
con le quali la Corte ha dichiarato: 

(( l’illegittimità costituzionale degli arti- 
coli 4 e 9 ,della legge 22 luglio 1975, 
n. 319, in relazione alla tabella F alle- 
gata (nn. 2 e 3), nella parte in cui, 
per le pensioni di anzianità agli ultraset- 
tantenni e per le pensioni di invalidità, B 
stabilita una decurtazione di pensione per 
cofaro che conservano l’iscrizione agli albi )) 

(doc. 1711, n. 133); 

(( l’illegittimità costituzionale dell’articolo 
31, primo commia, del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 636, ” Revisione del contenzioso tributa- 
rio ”, ,nella parte in cui non estende la 
proroga dei temin!i, ivi accordata‘ nel caso 
di morte del contribuente, mohe al caso 
di perdita della capacità )) (doc. VII, n. 134); 
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(( l’illegittimità costituzionale dell’articolo 
18 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 4 aprile 1947, n. 207, nel- 
la parte ,in cui nega al personale di cui 
all’ultimo comma dell’,articolo 8 della leg- 
ge 28 luglio 1961, n. 831, l’indennità di 
fine rapporto prevista dal1,articolo 9 dello 
stesso decreto legislativo n. 207 del 1947 )) 
(doc. VII, n. 136). 

I documenti saranno stampati e d,istri- 
buiti. 

Trasmissione 
dalla Corte dei c,onti. 

.PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il Presidente della Corte dei conti, in 
adempimento al disposto dell’articolo 7 
della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha tra- 
smesso la determinazione e la relativa re- 
lazione sulla gestione finanziaria del Pio 
Istituto di S. Spirito ed ospedali riuniti di 
Roma, per gli esercizi 1969, 1970, 1971 e 
1972 (doc XV, n. 31/1969-1970-19714972). 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARCORA, . Ministro del’agTiCOltuTa e 
delle foreste. Mi onoro presentare, a nome 
del ministro delle finanze, il disegno di 
legge: 

, U  Norme in materia di attribuzioni e di 
Rersonale della direzione generale per l’or- 
ganizzazione dei servizi tributari e dei cen- 
tri informativi del Ministero delle fi- 
nanze n. 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio- 
ne di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Seguito della discussione . 

di inozioni sulla crisi dell’agricoltura. . .  

PRESIDENTE. Li’drdine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
Andreoni ed altri, Bortolani ed altri, Va- 

lensise ed altri e Sponziello ed altri sulla 
crisi dell’agricoltura. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Orlando. 
Ne ha facoltà. 

ORLANDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’aver sotto- 
scritto da parte mia la mozione presentata 
dall’onorevole Bortolani è stato determina- 
to dall’obiettivo immediato e limitato cui 
essa voleva tendere: la trattativa sui prez- 
zi, con riguardo particolare alle conseguen- 
ze che una probabile decisione comunitaria 
di disincentivare la produzione lattiero-ca- 
searia avrebbe avuto per il rilancio della 
nostra politica agraria, la quale proprio sul- 
la riconversione zootecnica deve puntare 
gran parte delle sue risorse. La decisione 
dei capigruppo di rinviare la discussione 
delle mozioni al nostro esame, posponen- 
dola a quella sul disegno di legge in ma- 
teria di riconversione industriale - dopo, 
cioè, che il nostro ministro dell’agricoltura 
fosse tornato da Bruxelles a cose fatte - 
rende del tutto frano lo scopo - limitato 
ripeto, ma preciso ’- che con questa mo- 
zione si voleva conseguire: un Parlamento 
che, pur con le sue profonde diversità di 
vedute, unanimemen te protestasse denun- 
ciando all’opinione pubblica mondiale l’e- 
strema difficoltà in cui si trova il nostro 
paese, così che questo suo problema, sulla 
base del principio fondamentale che ispira 
il trattato di Roma, potesse divenire in 
qualche misura problema europeo, di cui 
pertanto gli europei e non i soli italiani 
avessero a farsi carico. 

Ma l’agricoltura è settore prioritario SO- 
lo a parole, come ci stiamo accorgendo 
man mano che andiamo avanti, per cui-non 
le si riconosce un ruolo primario nell’am- 
bito dello sviluppo economico generale: si 
B trattato, dunque, ancora una volta di 
una occasione perduta. Resta, tuttavia il fat- 
to pur importante - si dice - di ritrovare 
l’occasione opportuna per affrontare l’inte- 
ra tematica comunitaria allorché essa, se 
non erro alla fine di maggio, verrà in di- 
scussione per l’annuale verifica. In tale 
prospettiva, però, devo rilevare che la mo- 
zione Bortolani appare del tutto insufficien- 
te, perché si muove in un’ottica di sostan- 
ziale accettazione della settorialità dell’agri- 
coltura; un’ottica, cioè, che potrebbe finire 
per essere tacciata - non senza ragione - 
di corporativismo e rivendicazionismo, due 
fattori, cioè, che agiscono solo sulla distri- 
buzione del reddito e non sullo sviluppo 
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del reddito, che anzi talvolta addirittura 
contrastano. 

Dunque, il discorso da fare è più am- 
pio, è globale: deve investire l’intera no- 
stra politica estera con i paesi partners e 
con i paesi mediterranei che entreranno 
nel sistema comunitario; non deve conti- 
nuare in una pere l le  senza senso sui prez- 
zi insufficienti, sulle decisioni di disincen- 
tivazione o incentivazione che ci danneg- 
giano; deve prendere coraggiosamente co- 
scienza che così non è più possibile an- 
dare avanti e che, come deve mutare pro- 
fondamente la politica agraria nazionale, 
deve mutare altresì, nell’interesse stesso del- 
l’Europa - si badi bene ! - e non soltanto 
dell’ltalia, la politica agraria comunitaria. 
Tanto chiaramente e coraggiosamente va po- 
sto questo problema che o tale mutamento 
avviene, almeno in qualche misura, oppu- 
re si pone in discussione seriamente, a 
mio parere, la stessa nostra permanenza 
nella Comunità economica europea. 

Delle assurdità della politica comunita- 
ria dei prezzi si è più volte parlato, si 
sono fatte tante e validissime analisi che 
non ritengo necessario riprendere in que- 
sta sede; ma un aspetto non può essere 
sottaciuto perché da esso dipende una scel- 
ta, che stiamo dibattendo da tempo, in or- 
dine alla politica agraria nazionale, sulla 
quale il precedente accordo tra i sei par- 
titi dell’arco costituzionale non ha affatto 
gettato, a mio parere, una luce tranquilliz- 
zante, lasciando piuttosto ombre ed ambi- 
guità pericolose che potrebbero far pensare 
ad un primo passo verso la terza edizione 
del (( piano verde D. L’Italia, alla vigilia 
dell’entrata in vigore dei regolamenti co- 
munitari sui prezzi dei prodotti agricoli, 
praticava una politica protezionistica sui 
cereali con il duplice effetto negativo di 
favorire lo sfruttamento di zone povere e 
non precisamente vocate a quelle colture, 
da ta ,  la loro altitudine e giacitura, e quello 
di, scoraggiare o far addirittura regredire 
gli’ allevamenti. specie quelli da carne che 
sono competitivi. Tanto è vero questo che 
la nostra superficie a grano si è mante- 
nuta per un lungo periodo intorno a 5 mi- 
lioni di’.ettari e che solo la riduzione effet- 
tiva del ’ prezzo ufficiale praticata nel 1957 
e nel 1959 di appena 500 lire su 670 di 
prezzo ufficiale, la diminuì e stabilizzan- 
dola intorno a 4,3 milioni di ettari. 

Ebbene, rispetto a questo livello di pro- 
duzione sensibilmente elevato (se si pensa 
che allora il prezzo mondiale del grano, 

persino quello francese, non superava o su- 
perava di poco le 4 mila lire al quintale); 
i l  sostegno inaugurato dai regolamenti co- 
munitari del 1962 significò la fissazione di 
un prezzo medio rispett.0 al quale i paesi 
che producevano a bassi costi realizzavano 
elevati profitti e i paesi, come l’Italia, che 
producevano ad elevati costi, si trovavano 
costretti a subire perdite notevoli. Ciò det- 
te origine al fenomeno, aggravato dall’in- 
flazione, delle terre gradualmente, lasciate 
incol te; fenomeno strettamente correlato alla 
variazione dei prezzi fissati dalla CEE nel- 
-la contrattazione annuale, con la conseguen- 
za che tra il 1960 (censimento) e il 1975 si 
6 avuta una diminuzione di 3 milioni 140 
mila ettari di superficie integrale coltivata, 
di cui 1 milione 358 mila già coltivata- a 
cereali, 666 mila a legumi e leguminose, 
644 mila a foraggere avvicendate, 200 mila 
ettari circa a patate ed ortaggi. Quel feno- 
mento gravissimo - dicevo - delle terre 
incolte, 480 mila ettari delle quali sono 
diventati boschi, soltanto 107 mila pascoli e 
prati ed i restanti 2 milioni circa, sono stati 
invece abbandonati. In relazione a questo 
fenomeno esistono talune proposte di legge 
che attendono la discussione e l’approva- 
zione del Parlamento. 

’ Effetto duplice quindi - come dicevo - 
non soltanto sui cereali perché, come di- 
cono i dati, non si sono ridotte soltanto le 
superfici rilevantemente a cereali, ma an- 
che quelle a foraggere avvicendate di ben 
6<50 mila ettari. 

Ma ci si domanda: non era questo 
quello che voleva la politica comunitaria ? 
Se noi ricordiamo i dibattiti del 1969-70 al- 
l’apparire del memorandum Mansholt - 
quando si parlò di 5 milioni di ettari di 
terre abbandonate, di terre cioè che avreb- 
bero dovuto uscire dalla coltivazione - al- 
lora noi diciamo che questi effetti erano 
già stati previsti e scontati proprio in quel- 
la occasione. Secondo tale memorandum, 5 
milioni di ettari nell’Europa dei sei avreb- 
bero dovuto essere abbandonati dall’agricol- 
tura. 

Ora, che questo discorso fosse naturale 
per gli europei, che dovevano di questi 5 
milioni di ettari abbandonarne un milione 
e 500 o un milione e 700 contro i 3 milioni 
o i 3 milioni e 200, che rappresenta la mi- 
sura  della diminuzione -avvenuta in Italia 
delle terre coltivate, può essere comprensi- 
bile; ma non è naturale per noi, che 
avremmo dovuto pretendere un chiarimento 
preciso - come condizione per l’accettazione 
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della politica delle strutture - sulla desti- 
nazione di quelle superfici. E, con quel 
chiarimento, avremmo dovuto pretendere 
una politica regionale capace di riassorbire 
le molte persone che sarebbero rimaste sen- 
za lavoro; una politica del territorio capace 
di evitare tutti quei fenomeni di degrado 
e di dissesto che con l’abbandono si veri- 
ficano e che causano profondi squilibri tra 
le congestioni di certe parti della pianura 
e i deserti di altre parti, e che interessano 
il 64 per cento del territorio nazionale. 

Furono invece emanate le direttive sulle 
strutture che - diciamolo con franchezza - 
non ci servirono. Non ci servirono in primo 
luogo perché non proteggevano la trasfor- 
mazione delle strutture stesse. In tutte 
quelle realtà, in altri termini, dove la tra- 
sformazione sarebbe stata difficile (ed ov- 
viamente la politica delle strutture si vol- 
geva a queste realtà e non certo a quelle 
dove la trasformazione delle strutture era 
facile), bisognava evidentemente che ci fos- 
se un regime chiaramente transitorio che 
proteggesse la trasformazione, perche i pun- 
ti di partenza erano diversi ed, essendo di- 
versi, si poteva misurare la redditività di 
questa destinazione soltanto dopo che la tra- 
sformazione fosse avvenuta, convjeniente- 
mente protetta: una protezione temporanea 
che avrebbe potuto ridonare la redditività 
e la vocazione naturale all,e terre quando 
queste fossero uscite dalle loro condizioni 
di diseconomia, di abbandono nelle quali 
invece si trovavano. 

In secondo luogo questa politica delle 
strutture non ipotizzava una politica di in- 
tervento attivo, mentre è ovvio che la tra- 
sformazione delle strutture non può awe-  
nire spontaneamente. Se la politica agraria 
è fatta tutta di credito agevolato, di stru- 
menti passivi di intervento, di strumenti of- 
ferti all’iniziativa individuale, è chiaro chme 
le strutture deboli, le strutture che debbono 
trasformarsi non si trasformano; non pos- 
sono trasformarsi perché un piano aziendale 
non si fa spontaneamente (può essere fatto 
solo dagli agricoltori ch,e lo sanno perfetta- 
mente fare), ma può farsi soltanto se C’è 
un servizio forte, capillare, preciso di assi- 
stenza tecnica. 

Ecco perché la politica delle strutture 
non ci serviva e, non a caso, la legge n. 153 
del i975 ha avuto tanti ritardi, ha  avuto 
un ite7 lunghissimo durato dal 1972 fino, 
appunto, al 1975. E non a caso, ancora nel 
1977, ci sono regioni che non hanno appro- 

vato una legge riguardante la politica delle 
strutture. E non perché le regioni hanno 
ancora difficoltà a prendere iniziative, ma 
perchk ci sono queste obiettive difficoltà, ci 
sono questi contrasti rispetto alle direttive 
comunitarie, le quali appunto non prevedo- 
no né regimi transitori, né servizi reali, 
perché quei paesi - quelli della Comunità 
- non hanno bisogno di regimi transitori 
ed hanno già i servizi reali: hanno l’assi- 
stenza tecnica che opera e che guida gli 
agricoltori. 

Mi sembra che questo sia un punto mol- 
to importante, che possiamo però capire 
soltanto se facciamo un salto di qualità su 
un problema sul quale ritengo che vi sia 
una notevole confusione da parte di tutti 
noi. Giorni fa, ad un dibattito pubblico, 
cercavo di far capire che il problema delle 
zone interne è prioritario persino rispetto a 
quello dell’irrigazione. Sembra una be- 
stemmia. E tanto sembrava una bestemmia 
che un uomo illustre come il professor Me- 
dici, a cui certamente non si pu6 fare il 
torto di non considerarlo un profondo cono- 
scitore dei problemi dell’agricoltura, mi ha 
risposto affermando che bisogna investire 
dove si produce di più e dove costa di 
meno. Ho ribattuto al professor Medici che 
questo è un concetto di efficienza intieso in 
senso privatistico, inteso cioè con riferimen- 
to ad una azienda, con riferimento ad un 
imprenditore, e come tale va preso in con- 
siderazione, perché il chilo di carne o 11 
litro di latte certamente si producono sulle 
basi di questi parametri, di questi conti; e 
con questi conti bisogna vincere la concor- 
renza internazionale. 

Ma Parlamento e Governo dlevono pun- 
tare ad un altro concetto di efficienza, mol- 
to diverso e superiore a quello ricordato, 
che rimanendo nel quadro di una logica 
meramente privatistica non ricomprende il 
conoetto di efficienza dell’intero sistema: 
nel conto dei ricavi oltre alle produzioni 
ed ai redditi si devono aggiungere anche 
i servizi, anche le redditività di benessere, 
mentre dalla parte dei costi si devono con- 
siderare le passività rappresentate dalle al- 
luvioni, dai terreni abbandonati, oltre al 
costo della separazione delle famiglie, al 
costo dell’emigrazione: una serie di  costi, 
cioè, che l’imprenditore privato non mette 
nel suo conto, e che il Parlamento e il 
Governo invece, quando operino scelte per 
l’incentivazione, devono prendere in consi- 
derazione. 
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Se non si comprende questo, non si com- 
prendono tante altre cose. Non si compren- 
de, a mio avviso, che :il primo salto .di 
qualità consiste in ciò: occorre decidere se, 
dal punto di vista dlel calcolo de1l”efficienza 
generale d’e1 sistema, debbano essere consi- 
derati come parametri prioritari le zone in- 
terne, o,vvero l’irrigazione, o la pianura. 
Facendo un calcolo molto grossolano, se- 
condo la logica dell’imprenditore, riveste 
carattere prioritario la pianura; ma se è lo 
Stato a dover fare i calcoli, secondo gli 
interessi ddl’intera collettivitti, risulta prio- 
ritario il recupero di quei territori che han- 
no subito dei disastri, che sono stati ab- 
bandonati e per queste ragioni hanno cau- 
sato grossi costi sociali al paese. Finché 
non si accetterà questo modo di pensare, 
il conto non potrà mai quadrare, e sarà 
sempre a danno della collettività. 

Lo stesso discorso vale per la politica 
comunitaria. Vi è stata una prima fase 
della politica comunitaria molto miope, che 
si è caratterizzata per la difesa della pro- 
duzione agricola attraverso la regollamenta- 
zione dei prezzi: ma si è potuto consta- 
tare che sono stati protetti soprattutto i 
paesi forti, soprattutto le economi,e forti, 
mentye njessun beneficio durevolme ne è d e  
rivato alle economie tradizionali, quelle de- 
boli, che tali sono rimaste. 

Si B poi passati ad una seconda fase, 
la timida fase delle strutture, che si B 
saldata con quella dei prezzi, senza perb 
coordinarsi con essa. Si i? visto che anche 
questa seconda fase è servita a poco, per- 
ché non sono state modificate le strutture 
che avrebbero dovut,o essere modificate, ma 
ci si B limitati a migliorare strutture già 
sostanzialmente razionalizzate. Gran parte 
delle aziende italiane non potranno mai uti- 
lizzare quella compilessa procredura pnevi- 
sta dalla legge 9 maggio 1975, n. 153, e 
dalla politica delle strutture. Occorrono pro- 
fondi mutamenti: dallla direttiva riguardan- 
te le zone di montagna, per ,esempio, oc- 
corre e;l,iminare la distinzione tra aziende 
in grado e aziende non in grado di am- 
modernsrsi, perché questo è un periodo 
transitoria, necessario per far sì che anche 
nelle zone di montagna, anche nel1,e zone 
di collina si raggiungano strutture valide, 
capaci di dare un positivo contributo alla 
formazione -del prodotto nazionale. 

Si intravedono ora dei segni che la po- 
litica comunitaria si sta evolvendo verso 
una terza fase. Si tratta per ora sdtanto 
di segni, ch,e sono però abbastanza signi- 

ficativi, perché indicano un mutamento di 
tendenza rispetto alle fasi precedenti, che 
puntavano esclusivamente dl’efficienza inte- 
sa in senso privatistico, nel senso cioB del 
calcolo dell’imprenditore, mentre i segni 
attuali denotano un ripensamento su que- 
sta stessa impostazione di efficienza. 

Mi riferisco all’introduzione del princi- 
pio della regionalizzazione dei prezzi: se 
si riconosce questo principio, si riconosce 
anche che esistono ,livelli di partenza di- 
versi; ammesso questo, si ammette che ci 
debbano essere regimi transitori, per far 
sì che i livelli di partenza diventino ad un 
certo momento uguali. Questo principio non 
è più quello del conoetto pnivatistico, per- 
ché rappresenta un costo, in senso privati- 
stico quello volto a riequilibrare la produt- 
tività delle varie zone. E un costo mciale 
ed appartiene a quel calcolo dell’efficienza 
in termini sociali, che tanto differisce da 
quello dsll’efficienza privatistica. Ecco, quin- 
di, un segno positivo che proviene dalle 
direttive comunitarie e per le zone di mon- 
tagna e per le zone svantaggiate. 

Secondo la logica del piano ManshoN 
queste terre dovevano essere abbandonak; 
dovevano rimanere di riserva. I1 fatto che 
vi sia una direttiva, che prevede una inte- 
grazione di reddito o regimi speciali per 
queste zone svantaggiate, ammette che si 
paghino dei costi per poter modificare una 
situazi0n.e di partenza sfavorevole. 

Sono qulesti dei principi che, insieme 
alle discussioni sulle nuove direittive regio- 
nali, dei mercati, e ai regimi di ’ integra- 
zione dei redditi - che incominciano ad es- 
sere discussi ed accollti -, appartengono tut- 
ti ad una nuova logica che, a mio giudi- 
zio, è una logica di programmazione e 
non più di efficienza privabistica. Infatti, 
allorché la Comunità accoglie il principi80 
che la collettività paghi ,il costo dii una 
maggiore efficienza di tutto il sistema, non 
si può non parlare di una logica di pro- 
grammazione. 

A mio giudizilo, allora, si tratta di al- 
largare questi (( varchi )) nelll’ambito della 
Comunità, di far prendere coscitenza di que- 
ste cose con tutti gli sforzi che il ministro 
de1,l’agricoltura sa compiere in queste circo- 
stanze; ma g1.i sforzi - mi sia permesso - 
non debbono essere soltanto del ministro 
dell’agricoltura, ma anche di quello degli 
affari esteri. Si tratta infatti di un discorso 
di politica generale inerente al rapporto 
tra vari paesi, anchle quelli che hanno gli 
stessi nostri problemi circa le aree depres- 
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se, e che quindi debbono porsi una solu- 
zione in termini di programmazione e non 
più di miglioramento, di ammodernamento 
e di efficienza. 

Sono convinto che, seguendo questa 
strada, il problema del riequilibrio delle 
aree per far sì che si modifichino le pro- 
fonde diversità esistenti, il problema della 
partecipazione con un confronto permanen- 
te tra autorità nazionali, comunitarie, Par- 
lamento e forze sociali potranno trovare 
una soluzione. Ricordo sempre, infatti, la 
proposta, fatta dal partito comunista a Pu- 
gnochiuso, che, accanto alla forte organiz- 
zazione dei produttori a livello europeo, vi 
fosse anche una organizzazione, aatrettanto 
forte e attiva, a livello di tutte le forze sociali. 

Ecco, questi principi riflettono quello 
della programmazione e fanno capire che 
forse la CEE comincia, o potrebbe comin- 
ciare, a prendere coscienza del fatto che 
conviene a tutti rendere più efficiente il 
sistema, comprendendo in esso anche le 
aree meno produttive. 

Mi permetto, quindi, di invitare tutti a 
riflettere su questo punto, su questo salto 
di qualità (possono sembrare delle vuote 
parole, ma non lo sono affatto), che può 
significare una modifica fondamentale di 
indirizzi. C’è da fare ancora molto anche 
nel nostro paese, perché quando si sente 
dire che occorre produrre di più a costi 
minori e che una cosa del genere può ri- 
solvere tutto, è evidente che non è stata 
percorsa tutta la strada che è necessario 
percorrere: una strada molto lunga per 
comprendere che si tratta di impostare il 
problema in termini più generali e non 
di efficienza spicciola; ma efficienza che ha 
provocato in Italia gravissimi inconvenienti 
con squilibri territoriali e danni sociali, 
che rappresentano i veri drammi della cri- 
si che oggi stiamo vivendo. 

Ritengo che non potremmo, anche a li- 
vello europeo, portare avanti una politica 
intesa a premere per una scelta di pro- 
grammazione (in quel senso che già alcu- 
ne manifestazioni vanno delineando), se 
anche nell’ambito della politica nazionale, 
noi non assumiamo, come scelte prioritarie, 
alcuni fatti che non ci siamo mai stancati 
di sottolineare, e che sono soprattutto in- 
centrati su due punti fondamentali: quello 
della priorità del recupero delle zone in- 
terne, ‘ d a  una parte, e quello della mo- 
difica. degli interventi da passivi in attivi, 
dall’altra, con la creazione di servizi reali 
che possano accompagnare la trasformazio 

ne di cui ancora ha fondamentalmente bi- 
sogno il nostro paese. Ho il dubbio, pro- 
prio perché la politica nazionale non si 
avvia su questa strada, che la politica co- 
munitaria continuerà ad andare avanti nel 
vecchio modo; credo invece che vada fatto 
un salto di qualità, tanto nella politica na- 
zionale, quanto nella politica comunitaria. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole La Torre. Ne ha facoltà. 

LA TORRE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, permet- 
tetemi prima di tutto di esprimere un sen- 
so di amarezza ed una protesta per il 
modo in cui il. Governo ha voluto affron- 
tare questo che noli riteniamo un importan- 
te appuntamento politico con il Parlamen- 
to. I1 fatto è che il Governo ha avuto tut- 
to il tempo per prepararsi ad un simile 
appuntamento, anche se è vero che, per 
una circostanza assolutamente indipendente 
dalla volontà del Governo stesso e dei 
gruppi parlamentari, non è stato possibile 
tenere questa discussione la scorsa settima- 
na per il protrarsi della discussione sul 
disegno di legge per la riconversione in- 
dustriale. 

Tutti sanno, perd, che il presidente del- 
la Commissione agricoltura, su mandato 
della stessa, aveva fatto presente al Presi- 
dente della Camera di chiedere al Presi- 
dente del Consiglio dei ministri di garan- 
tire in questo dibattito la presenza, oltre 
che del ministro dell’agricoltura e foreste, 
forse dello stesso Presidente del Consiglio 
e comunque del ministro degli affari esteri, 
nonché di altri membri del Governo inte- 
ressati alla questione che noi oggi stiamo 
dibattendo. Non si tratta, infatti, di un 
problema settoriale, ma di un punto cen- 
trale della grave crisi che il nostro pae- 
se sta attraversando, collegato anche alla 
questione dei rapporti con la Comunità eu- 
ropea che tutti, a parole, affermano di vo- 
ler considerare come una questione essen- 
ziale per l’avvenire e per lo sviluppo del 
nostro paese. Invece, ieri pomeriggio era 
presente in aula solo il sottosegretario al- 
l’agricoltura. Certamente non pretendeva- 
mo la presenza del ministro che era impe- 
gnato a Bruxelles; però, si poteva - come 
noi avevamo chiesto, e come il Presidente 
del Consiglio si era impegnato - avere la 
presenza di altri ministri. 

Ho voluto sottolineare questa circostan- 
za, perché noi ci siamo astenuti dal fare 
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gesti clamorosi, come pure l’impulso ci 
suggeriva di fare, per non aggravare ulte- 
riormente la situazione nel momento in 
cui il paese ha bisogno di comportamenti 
responsabili e severi da parte di tutti. 

Credo che a nessuno sfugga l’importan- 
za di questa iniziativa politica che A me- 
rito di tutte le forze democratiche che, al- 
l’interno . della Commissione agricoltura, 
hanno ritenuto, dopo un ampio dibaDtito, 
di farsi promotori di una discussione in 
aula sull’argiomento. Questa iniziativa si 
inserisce in uno sforzo più vasto per far 
superare all’agricoltura italiana una inso- 
stenibile condizione di emarginazione poli- 
tica. Io insisto su questo punto; è positivo 
il  fatto che esista una crescente consapevo- 
lezza oggi, del fattu che la grave arretra- 
tezza della nostra agricoltura è stata una 
componente decisiva della particolare gra- 
vità d,ella. crisi italiana rispetto anche a 
quella di altri paesi capitalistici. Si fa 
strada, soè, il  convincimento che non si 
esce dalla crisi se non si danno soluzioni, 
se non si affrontano in termini adequati 
i problemi dello sviluppo della nostra agri- 
coltura. 

I3 noto che i rappresentanti dei sei par- 
titi che hanno contribuito a far vivere 
questo Governo si sono accordati su una 
proposta di finanziamento per il piano 
agricolo-alimentare. 110 credo che qnesto 
fatto sia molto important,e. I3 significativo 
che autorevoli organi di stampa, anche se 
con un certo ritardo - ad alcune settima- 
ne dall’avvenimento - coniiiiciano a nerce- 
pirne l’importanza. Ho letto stamane con in- 
teresse sulla prima pagina del Coniere  
della Sera un articolo, a firma di Cesare 
Sellesi, nel quale sono dette cose da noi 
affermate nel documento dei sei partiti. Si 
dice, cioè, che (( l’agricoltura è un’attività 
primaria che influenza direttamente una 
serie di attivitk collegate le quali, nel loro 
insieme, concorrono )), rovesciando quindi 
lo schema dell”emarginazione, (( alla forma- 
zione del prodotto lordo nazionale nella 
misura del 33 per cento ed occupano il 
40 per cento della popolazione attiva )). L o  
stesso articolista sottolinea che (( l’agricoltu- 
ra i! i l  settore responsabile del deficit cro- 
nico e crescente della nostra bilancia com- 
merciale )) (5 mila miliardi di lire tra. at- 
tivita di produzione agricolo-alimentare e 
legnosa nel solo 1976). Ecco quindi il va- 
lore della proposta di finanziamento ade- 
guato po,r U!I pieno agricolo-alimentzre. 
Queslo piaiio dovrebbe raggiungere due 

obiettivi strettamente collegati fra loro: da 
un lato, la riduzione del deficit della bi- 
lancia agricolo-alimentare e, dall’altro, l’au- 
mento del grado di approvvigionamento 
complessivo, pari al 90 per cento circa del 
fabbisogno alimentare nazionale. 

Si tratta di un obiettivo ambizioso che, 
per essere realizzalo, richiede l’allargamen: 
lo della base produttiva della nostra agri- 
coltura - concordo con le considerazioni 
che in proposito faceva poco fa il collega 
Orlando - attraverso la piena valorizzazio- 
ne di tutte le risorse, con l’estensione del- 
le aree irrigate e, contemporaneamente, 
senza contrapporre un’esigenza all’altra, con 
la messa a coltura delle terre abbandonate, 
specie delle zone collinari, montane e del- 
1’Appennino meridionale. Un piano tanto 
impegnativo richiede una mobilitazione di 
tutte le energie del paese. Si tratta di crea- 
re le condizioni anche esterne affinché que- 
slo piano possa essere varato e avyiato a 
realizzazione. Ma la realizzazione di un 
piano di questo tipo urta con gli at,tuali 
indirizzi della politica agricola comunitaria. 

Ecco perché la mozione che oggi discu- 
tiamo in quest’aula può essere considerata 
un corollario necessario dell’accordo fra i 
sei partiti per quanto riguarda il piano 
agricolo-alimentare. Nel momento stesso in 
cui le forze democratiche nazionali rag- 
giungono un’in tesa sul piano agricolo-ali- 
mentare, esse sono costrette a fare i conti 
con la politica agricola comunitaria.. 

Desidero affermare che la parte nolitica 
che io rappresento è orientata a cimentarsi 
sino in fondo con tale questione. Non c’b 
in noi alcuna suggestione di tipo autarchi- 
co. Intendo rassicurare sia l’onorevole Com- 
pagna sia il ministro Marcora, che si pone 
questo interrogativo, sia quanti vogliono sa- 
pere da noi se vogliamo affrontare tali 
questioni all’interno della CEE: sissignori, 
all’interno della CEE, ma con una posi- 
zione che sia espressione vera degli inte- 
ressi del nostro paese. Noi vogliamo bat- 
terci per dare solide fondamenta alla co- 
struzione dell’Europa come valiaa comuni- 
tà economica e politica. Per questo noi 
chiediamo di discutere gli orientamenti del- 
la politica agricola comune. 

In sostanza, onorevole ministro .Martora, 
noi partiamo da un bilancio che è pesan- 
temente negativo per il nostro paese. I suoi 
predecessori le hanno consegnato un hllan- 
ci0 disastroso. Noi chiediamo che si discu-. 
ta apertamei1t.e h l t a  la situazione ?er ve- 
cleye come voltare pagina. Ed 8 sbaglialo 
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pensme c!ie questo possa avvenire solt,anto 
con l’impegno solitario di qualcuno. 

Due sono le ragioni che ci hanno spiri- 
to a contribuire alla presentazione della 
moz,ione: la prima ragione è costituita dal- 
la necessità di impedire che, nel corjo del- 
la trattativa sui prezzi, venissetc, presi 
provvedimenti contrastanti con lo sfnrzo 
produttivo necessario al paese per il varo 
del piano agricolo-alimentare; la seconda 
ragione è quella di porre fin d’ora le car- 
te in tavola sulla questione della revisione 
della politica agricola comunitaria. Era una 
occasione importante per tutti e due gli 
aspetti, quello a carattere più immediato e 
quello di prospettiva. L’andamento della 
trattativa, il suo rinvio e la sua faticosa 
conclusione dimostrano che ancora una 
volta si è tentato, con alcuni ritocchi, di 
tenere in piedi una situazione ormai giun- 
ta al suo limite di rottura. 

Sul piano generale, infatti, il pacchetto 
su cui si è determinato l’accordo non 6 
altro che la somma di reciproche conces- 
sioni, che non riuscirà a colmare le lacune 
più macroscopiche, neppure per un breve 
periodo. Non basta contenere l’aumento dei 
prezzi entro limiti inferiori a quelli degli 
anni passati o trovare falsi espedienti per 
riassorbire le eccedenze del settore lattiero- 
caseario, o ancora ricorrere a qualche ag- 
giustamento monetario, se non si avvia con- 
testualmente un processo di superamento 
di una situazione deteriorata a t,al punto 
da far ritenere anche ai più aweduti com- 
mentatori che è difficile parlare ancora di 
politica agricola comune. 

Sul piano specificamente italiano, l’ac- 
cordo raggiunto sul (( pacchetto )) non può 
certo essere considerato un successo. D’altro 
canto l’onorevole ministro ha affermato in 
una intervista che non C’è da cantare vit- 
toria; si è ottenuta - Q vero - la svaluta- 
zione della lira-verde del 7,2 per cento, 
ma non si tratta altro che di una boccata 
di ossigeno. La svalutazione concorre solo 
marginalmente alla difesa della produzione, 
in quanto è legata a cause esterne alla si- 
tuazione produttiva stessa, all’andamento 
valutario non solo della nostra ma anche 
delle altre monete nazionali. Inoltre, lo 
stesso. ministro ha sottolineato - nel corso 
della medesima intervista - che l’ulteriore 
caduta della lira ha ridotto il significato 
di quel 7,2 per cento; si è ridotto di un 
paio di punti e forse anche più. 

D’altra parte, 8 vero che la svalutazione 
della (( lira verde 11 e la conseguente ridu- 

zione degli importi compensativi allenta la 
pressione concorrenziale esercitata dalle pro- 
duzioni estere rispetto a quelle nazionali, 
ma è anche vero che dovremo acquistare, 
con la lira svalutata, quanto ci occorre in 
conseguenza della nostra dipendenza ali- 
mentare dalle importazioni. Si pensi al 
deficit della nostra bilancia alimentare, de- 
terminato per oltre il 50 per cento dal com- 
parto delle carni e dal complessivo settore 
zootecnico. 

Inoltre, se la svalutazione pub costituire 
un sostegno momentaneo per i produttori, 
è indubbio il suo effetto inflazionistico, per- 
ché si traduce in aumento dei prezzi che 
andrà ad aggiungersi a quello annuale de- 
ciso a livello comunitario (mediamente del 
3 per cento). 

Ora, noi non poniamo la questione nei 
termini falsamente contrapposti della scelta 
degli interessi dei produttori o di quelli dei 
consumatori, o viceversa. I1 nodo reale del 
problema, almeno nel caso del nostro pae- 
se, lè quello, da un lato, di evitare di 
disincentivare ulteriormente la produzione 
agricola e, dall’altro, di impedire che gran 
parte dei sacrifici oggi richiesti ai lavo- 
ratori finiscano per essere destinati non agli 
investimenti produttivi, ma alla copertura 
del deficit alimentare in costante peggiora- 
mento. 

Questa è la nostra posizione. Si tratta, 
quindi, di riuscire ad avviare una tratta- 
tiva per ottenere nuovi modi di sostegno 
alla produzione che non può fondarsi uni- 
camente sui prezzi e, nello stesso tempo, 
per ottenere subito la concreta possibilità 
di sviluppare le fasi produttive soprattutto 
nei settori deficitari. 

Desideriamo che il ministro ci dica con 
chiarezza quali sono le condizioni oggettive 
che sono state conquistate per rendere pos- 
sibile i l  varo del nostro piano agricolo- 
alimentare, specialmente per quanto riguar- 
da il settore zootecnico. Infatti, non ab- 
biamo apprezzato certamente la polemica 
che il ministro ha voluto fare con la no- 
stra parte politica nella sua intervista di 
stamani sul Corriere della Sera. Ad una 
azione costruttiva e responsabile del partito 
comunista, in un momento così difficile per 
il paese, non si può rispondere con una 
polemica demagogica e- plateale, tanto pih 
quando ad accendere tale polemica è un 
ministro in carica. Non so dove il ministro 
Marcora abbia letto il nostro punto di vista 
in materia di deroghe per quanto riguarda 
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il settore zootecnico, la carne o il latte: 
noi abbiamo proposto il razionamento tro- 
vandoci di fronte ad un vero e proprio disa- 
stro. D’altra parte, si tratta di misure che 
il Presidente del Consiglio ha detto di avere 
studiato e di tenere pronte quale ultima 
Tatio. 

Noi abbiamo semplicemente parlato di 
una ipotesi di contingentamento di alcune 
importazioni per alleggerire, nei momenti 
più acuti, l’invasione del mercato. Tale ipo- 
tesi era riferita anche al settore del latte; 
d’altra parte è stata chiesta anche dagli 
stessi produttori della Valle padana e del 
centro-meridione. 

Quindi, non abbiamo parlato né di re- 
quisizione delle campagne, onorevole mini- 
stro, né di econamia di guerra; credo che 
id ministro debba dirci se il suo pensiero 
in quella intervista è stato travisato, pre- 
cisando quelle che sono le sue posizioni in 
un confronto serio, con proposte serie che 
non possano essere certamente quelle della 
economia di guerra o della non convertibi- 
Iità deIla lira, almeno per quanto riguarda 
il nostro partito. 

I1 ministro dovrebbe dirci in che modo 
il Governo intende creare, sia con la sua 
azione politica, sia con la battaglia che nci 
siamo pronti a sostenere (se ci verrà spie- 
gata bene e se sarà convincente), le condi- 
zioni per il varo del piano agricoIo-ali- 
mentare e per la sua attuazione. 

Onorevoli colleghi, in una situazione 
come la nostra, in cui le importazioni di 
carne e di latticini costituiscono una delle 
più importanti strozzature della bilancia 
commerciale italiana, ogni impedimento o 
ritardo nell’avvio di un piano agricolo-ali- 
mentare e zootecnico aggrava la crisi gene- 
rale del paese, riversando l’onere maggiore 
sui lavoratori, sulle famiglie e sulle masse 
popolari del nostro paese. 

La necessità inderogabile di migliorare 
nel settore zootecnico il rapporto tra esi- 
genze alimentari e livelli produttivi deve 
diventare, in sede comunitaria, un criterio 
irrinunciabile cui attenersi. Dobbiamo far 
leva sulla contraddizione in cui si trova la 
comunità: noi abbiamo le lettere di intenti 
che siamo costretti a fare al Fondo mone- 
tario internazionale e la necressità di affer- 
mare continuamente che siamo colpevoli di 
non saper risanare i conti con l’estero e 
quindi il nostro bilancio, ma nello stesso 
tempo ci troviamo di fronte ad una si- 
tuazione veramente assurda. B assurda per- 

ché, contemporaneamente, la CEE ci im- 
pedisce di’ percorrere il cammino necessa- 
rio per arrivare- a questo risanamento. Noi 
non possiamo accettare in eterno di soste- 
nere 11e eccedenze di burro olandese a prez- 
zo superiore del 300 per cento di quello 
del mercato internazionale. Noi abbiamo 
questa situazione alluainante: dobbiamo so- 
stenere le eccedenze altrui, che sono ad un 
prezzo nettamente superiore a quellle del 
mercato internazionale, sulla balse di un 
meccanismo infernale che parte dallo stra- 
potere di certe mullltinazionali statunitensi. 

Noi diciamo che si deve affrontare seria- 
mente questa situazione, altrimenti non si 
capisce perché si continua a parlare di 
piano agricolo-alimentare. Noi quindi po- 
niamo al centro di qulesto dibattito il tema 
della revisione della politica agricolo-ali- 
mentare. E Io poniamo, signor ministro, 
sapendo che la siituazione che si è creata 
è insostenibile; si sprecano ogni anno ri- 
sorse enormi per accumulare e vendere ec- 
cedenae, distruggere quantitativi crescenti 
di ortofrutticoli, sostenendo di fatto gli alti 
profitti delle multinazionali e dei grandi 
produttori cerealicoli ,e lattiero-caseari. 

Non è vero che non esistano oggi le 
condlizioni per aprire una trattativa di re- 
visisone della politica agricola comune. Le 
spinte oggettive proveniilenti dalla situazio- 
ne economica generale, dal malcontento dei 
consumatori, dal molrbiplicarsi delle ecceden- 
ze, delle distruzioni ‘e dmelle spese del FEO- 
GA, dalllo scontento di coltivatori e lavo- 
ratori agricoli, cui non è garantito alcun 
reddito certo e nessuna certezza di sbocco 
sui mercati, stanno creando oggi condizio- 
ni più favorevoli per una iniziativa spe- 
cifica di rinnovamento della politica agrico- 
la comune: iniziative che trovano eco pres- 
so larga parte delsle forze politiche e so- 
ciali europee. 

Noi sottolineiamo, come particolarmente 
significativa, l’iniziativa della Confederazio- 
ne europea dei sindacati, che ha redatto 
ed inviato alla Commissione della CEE un 

’ documento unitario, nel quale nichiede la 
revisione radicale della politica agricola co- 
munitaria. Lo stesso convegno unitariso del- 
le tre confederazioni in Italia (il 6 e il 7 
aprile, a Roma) sulla riforma della pdi-  
tica agricola comune costituisce un fatto 
di cui non è possibile ‘non tenere conto. 
Nella risollunione adottata da quel conve- 
gno vi è una convergenza di analisi e di 
proposte con la mozione che oggi stiamo 
discutendo. 
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Nel tempo delle vacche magre da più 
parti si ripropone concretamente il pro- 
blema agricolo-alimentare in Europa come 
questione centrale agli effetti dell’inflazione, 
della disoccupaEione e delll’equilibrio della 
bilancia dei pagamenti. Noi dobbiamo ve- 
dere come sono mutate le condizioni rispet- 
to a quando fu varata la politrica agricola 
comunlitaria. Quando al.la conferenza di 
Stresa furono poste le basi della politica 
agricola dell’Europa, la situazione economi- 
ca complessiva e r a ’  diversa da  quella di 
oggi. La grande disponibilita di manodo- 
pera a basso prezzo, l’elevato grado di ap- 
provvigionamento dell’energia, la domanda 
interna molto sostenuta, la disponibilita di 
capiitali, soprattutto americani, in cerca di 
impiego, portarono ad una strategia di svi- 
luppo che affidava priorità assoluta alle 
industrie manifatturiere, in un disegno che 
vedeva nell’,esportazione di prodotti indu- 
striali il mezzo di scambio per ottenere dai 
paesi terzi materie prime e prodotti ali- 
men tari. 

Una strategia di sviluppo f’ondata su 
questo obiettivo non poteva non emsrgina- 
re il settore agricolo, o tutt’al più mante- 
nere quella parte più forte del settore che 
fosse funzionale al disegno compleissiivo e 
alla reciproca distribuzione di vantaggi tra 
i vari partnem europei. Oggi la crisi ge- 
neralizzata, l’inflazione, la - disoccupazione 
hanno mutato profondamente le condizioni 
di allora ed impongono un altro tipo di 
sviluppo in cui diverso sia il ruolo del- 
l’agricoltura. 

L’aumento della domanda di prodotti 
alimentari (grano, mais, soia, carne) attri- 
buisce, infatti, a livello mondiale oggi, un 
altro ruolo all’agricotltura, muta il suo rap- 
porto con gli altri settori, nel senso che 
un rilancio della produzione agricola di- 
venta essenziale per la ripresa economica 
generale, compresa quella industriale. 

Noi dobbiamo quind(i vedere da profon- 
da differenza fra quello che accadeva nella 
seconda metà degli anni ‘50, quando fu 
varata la politica agricola, e quel che sta 
accadendo ora. Infatti, in quella situazio- 
ne, alla politica agricola fu  assegnato un 
ruolo di salvaguardia, at-traverso un’dta ta- 
riffa doganale, della parte più effici,ente del- 
l’agricoltura europea e, quindi, di espan- 
dere quanto più possibile il mercato al- 
l’esterno e all’interno della Comunità, di 
finanziare l’eccedenza strutturale, di inco- 
raggiare l’esodo dei produttori marginali. 

Oggi noi vediamo i frutti di questa po- 
1.i tica. Leggiamo alcuni dati: il oontributo 
dell’agricoltura che nell’Europa dei sei nel 
i963 era di circa il 9 per cento del pro- 
dotto lordo, a costo dei falttori, di,eci anni 
più tardi era del 5 per cento. Per quanto 
riguarda l’occupazione in questo settore, 
essa rappresentava, rispetto adl’occupazione 
complessiva, il 20 per cento nel 1963 e sol- 
tanto il 10 per cen,to oggi. 

L’esodo ha interessato complessivamente 
sette milioni di persone, di cui la metà in 
Italia. Oltre alla emarginazione complessiva, 
con conseguente aumento della dipendenza 
alimentare (specie per il mais e le ?ro!eine 
vegetali) dal resto del mondo, C’,è da  re- 
gistrare l’a-umenlo de.gli squilibri tra i vari 
paesi. In dieci anni la Francia, approfit- 
lando della sovvenzione comunitaria. ha 
pii i  che raddoppiiil.0 Ja produzione di ce- 
reali: ne produceva ne! 196.3 il 35 per cen- 
to di tutta la produzione della CEE, nel 
1973 oltre il 50 per cento, mentre in Italia 
1’a.umento B appena del 19 per cento. Per 
i l  lal,i.e, gli stimoli derivanti dalla politica 
comunitaria hanno favorito l’Olanda che 
accresce la produzione del 37 per oento. 
Per la barbabiet,ola 6 sempre l’Olanda che 
porla a più clel doppio la produzione (212 
per cento). 

T1 mutato quadro di riferimento riduce 
osgi all’assurdo questa situazione e spiega 
le vicende delle lxattative sui prezzi agri- 
col i .  Perchk l’inflazione, la  disoccupazione, 
gli squilibri delle bilance dei pagamenti in 
futli i paesi, me110 la Germania, I’esisten- 
;<a di u n  problema al~menl.are nelle muli]- 
!e condizioni di oggi, oon i prezzi mon- 
diali instabili e l’aumento della domanda. 
mondiale, indicano che . il problema di un 
diverso iwolo dell’agricoltura e, più in ge- 
r,erale. di una diversa utilizzazione delle 
risorse, si pone a livello europeo. 

Noi abbiamlo avuto dei fatti gravissimi 
che bisogna affrontare per quelli che sono. 
Perché, quando negli anni 1972-1973, I’ac.- 
cresciuta fornibilitii di alcuni paesi in via 
di sviluppo e il Boom industriale dei paesi 
capita.listici ha indotto un aumento della 
domanda di cereali, di zuccheri e di carni. 
si è ccnstatato una relativa insufficienza di 
questi prodolli sul  mercato mondiale e si 
è iniziata una manovra speculativa che P: 
stata una delle comp0nent.i decisive del 
procasso inflazionistico su scala internazio- 
nale. Di tutto ciò hanno approfittato gli 
Stati Uniti d’America che hanno assunto 
una posizione cli predominio nella produ- 
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zioiie ed esportazione di prodotti a-qricoli 
di base, risailando per questa via la loro 
bilancia deei pagamenti che era stata in 
grave passivo fino al 1971. Si è trattat,o di 
una vera e propria guerra commerciale 
degli Stati Uniti coiitro l’Europa e i paesi 
in via di sviluppo. Così siamo arrivati a! 
1975, anno nel quale la C E E  ha registra- 
to un passivo di oltre (i miliardi di dol- 
lari negli scambi con gli Stati TTniti 
d’America, di cui il 75 per cento è per le 
importazioni agricole statunitensi. 

Sappiamo poi come l’aumento del pe- 
trolio e delle altre niateri2 prime abbia 
l‘allo i l  resto, causando l’esplosior-le d i  tul- 
te le coritraddizioili di un tipo di svilup- 
po e, quindi, di ~iLiIiez,azione distorla del- 
le risorse della produzione. 

Ecco perché affrontare oggi in termini 
adeguati. il problema dello sviluppo della 
agricoltura, significa ciorreggere errori e di- 
storsioni del passato, offrire solide basi 
alia lotta per uscire dalla crisi e fornire 
un contributo positivo (ecco la nostra PO- 
sizione) e cost,ruttivo all’avvis di una nuo- 
va politica economica complessiva rlel!’Eu- 
ropa comunitari a. 

La formazione di eccedenze, l’emargina- 
zione di strati produttivi più deboli, la sot- 
tout.ilizzazione dei prodotti, lo spreco, sono 
manifestazioni di squilibrio profondo e sono 
una componente importante di tutte le di- 
storsioni che oggi si colgono nell’intero ap- 
parato produttivo dell’Europa. Si tratta, 
quindi, di rovesciare l’impostazione da set- 
tore residuo, che si è data fino ad oggi 
all’agricoltura, e di avviare un  processo che 
consenta di imboccare una strada nuova. 

Quando affermiamo tutto ciò, intendiamo 
- anche in materia - restare fedeli a quelli 
che erano i principi e le affermazioni pro- 
grammatiche del trattato di Roma, per 
quanto riguarda l’agricoltura; principi ed 
affermazioni che restano pienamente validi, 
a nostro avviso: accrescere la produttività 
dell’agricoltura, garantire il progresso tec- 
nico, lo sviluppo razionale della produzio- 
ne, l’impiego ottimale dei fattori di pro- 
duzione ed in particolare della manodopera, 
un livello di vita equo della popolazione 
agricola, la sicurezza dell’approvvigiona- 
mento e prezzi ragionevoli al consumo. 

Questi erano gli obiettivi che sono stati 
realizzati solo in piccolissima parte. I1 li- 
vello di vita e di reddito non si è parifi- 
cato né sull’ambito agricolo né in rapporto 
ai lavoratori degli altri settori; le differenze 
Sono oggi approfondite ed esistono scarti 

spaventosi. Se -guardiamo agli ultimi dati 
della CEE (del febbraio 1977) constatiamo 
che gli scarti vanno. da 1 ad 11, all’interno 
dell’agricoltura, fra le aziende italiane di 
meno di cinque ettari e certe aziende olan- 
desi. I mercati registrano, con sempre mag- 
giore frequenza, turbative ricorrenti e di- 
sarticolazione profonda; lo squilibrio tra 
domanda ed offerta di prodotti agricoli B 
cronico per certi paesi e per certi prodotti 
(basti pensare alle eccedenze nel settore lat- 
tiero-caseario) . I1 grado di approvvigiona- 
mento interno della CEE non è complessi- 
vamente migliorato: si pensi alle produzio- 
ni destinate all’alimentazione del bestiame. 
In materia, la dipendenza dall’estero è au- 
mentata ed è attualmente forte e comples- 
sivamente pari a11’80 per cento. Particolar- 
mente grave è ancora per il granoturco (50 
per cento) e per i semi oleaginosi (72 per 
cento); per quanto concerne la soia, poi, 
la dipendenza è soltanto dagli Stati Uniti. 
Ecco per quali ragioni il costo della poli- 
tica agricola comune continua ad aumenta- 
re vertiginosamente ed a gravare sui paesi 
più deboli, in particolare sull’Italia. 

I2 bene avere questi dati, signor mini- 
stro. Si guardi all’ultima relazione finanzia- 
ria della CEE, che fa riferimento all’anno 
1975. Detta relazione mostra quanto segue: 
la sezione garanzia del FEOGA continua, 
oltre che a gonfiarsi in termini assoluti, ad 
aumentare la propria preponderanza sulla 
sezione cosiddet’ta orientamento. Cioè, su 
ogni 100 unità di conto spese per la po- 
litica agricola comunitaria, nel 1975, 96,3 
vanno alla sezione garanzia (dunque per il 
sostegno dei prezzi e delle eccedenze) ed 
.il 3’7 per la sezione orientamento, cioè per 
il miglioramento delle strutture produttive. 
Questi sono i fatti spaventosi che abbiamo 
di fronte ! L’Italia continua ad essere defi- 
citaria in senso assoluto: nel 1975 abbiamo 
introitato 976 milioni di unità di conto dal- 
la bilancia ufficiale della CEE e ne abbia- 
mo pagate 1.030 milioni ! I1 che non co- 
stituisce che l’aspetto puramente contabile, 
di bilancio, poiché all’interno di tali cifre 
esistono voci che ricadono ulteriormente su 
di noi. Quando la Germania, ad, esempio, 
importa i vitelli dall’Europa dell’est, pa- 
gando montanti che sembrano ricadere sul 
suo bilancio, occorre porre mente al fatto 
che la Germania rivende a noi i vitelli in 
questione e che siamo quindi noi che pa- 
ghiamo tali quote. 

Ma quello che 4 ancora più scanda,loso 
per la sezione orientamento del FEOGA, 
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che è preposta agli interventi sulle strut- 
ture, 6 che di media ogni coltivatore ita- 
liano ha percepito annualmente 12,3 unità 
di conto, l’olandese 49,3, l’inglese 23,7, il 
tedesco 28,2, i:l belga 67,9. La sezione orien- 
tamento cioè, che ha ,la funzione esplicita 
di migliorare le strutture produttive, ha 
dato a noi che siamo i più bisognosi meno 
di tutti. Questo è il risultato anche del 
modo con cui è stato amministrato il Mi- 
nistero dell’agricoltura. Inoltre è successo, 
come risulta da tutte le dowmentazioni 
CEE, che noi non riusciamo nemmeno ad 
utilizzare tempestivamente una parte delle 
somme che rice,viamo. 

Oocorre prendere atto che i meccanismi 
messi in atto per realizzare gli obiettivi 
della politica agricola comunitaria, non solo 
si sono dimostrati inadeguati, ma sono oggi 
nella impossibilità materiale di funzionare. 
In primo luogo, prezzi e mercato unico 
sono i meccanismi che hanno prodotto i 
risultati che erano attesi: il sistema dei 
prezzi unici si è dimostrato incompatibile 
con le esigenze di sviluppo produttivo di 
tutte le zone agricole della CEE, acuendo 
le differenze tra agricolture già in parten- 
za molto differenziate ed emarginando dal 
processo produttivo le agricolture più de- 
boli (emblematico è il caso dell’Italia). 

In secondo luogo, la solidarietà finanzia- 
ria con i meccanismi attuali favorisce le 
agricolture strutturalmente più forti e fa- 
vorisce massicci trasferimenti di risorse dai 
paesi più deboli a quelli più forti. Basti 
pensare che, da ca1,coli relativi al trien- 
nio 1973-1975, l’Olanda ha finanziato la sua 
agricoltura con fondi che per il 68,9 per 
cent,o provengono dalle casse delsla Comu- 
nità e per il restante 31,1 dal bilancio del- 
lo ‘Stato. I1 nostro paese invece ha una 
situazione . completamente rovesciata: ab- 
biamo il 34;6 per cento finanziato con fon- 
di. della CEE e il 65,4 per cento con le 
risorse del n,ostro bilancio. Tutto questo 
mi sembra semplicemente grottesco dato il1 
dislivello di sviluppo tra l’agricoltura olan- 
dese e quella italiana. Dobbiamo pertanto 
mettere le mani su questi meccanismi per 
vedere come si possano verificare queste 
situazioni assolutamente allucinanti, per cui 
il più debole versa il sangue per rafforzare 
il più forte, anche in riferimento alle ci- 
fre assolute e percentuali. In sostanza, la 
preferenza comunitaria ha favorito realmen- 
te solo gli scambi continentali dell’Europa 
del nord, mentre quanto ai prodotti medi- 
terranei non ne B stata affatto privilegiata 

l’importazione. Poi’ché le produzioni medi- 
terranee hanno una protezione precisa, ne 
è derivato che della protezione e della pre- 
ferenza comunitaria si avvantaggiano di 
fatto le regioni più ricche e, di conseguen- 
za,  ne rimangono danneggiate soprattutto 
)le nostre regioni meridionali. Ecco quindi 
che, quando si discute della situazione del 
Mezzogiorno, non la si può considerare sol- 
tanto in termini di intervento straordinario 
dello Stato italiano, di Cassa per i.1 mezzo- 
giorno, e via discorrendo. 

In secondo luogo, alcuni meccanismi es- 
senziali della politica agricola comune sono 
oggi nella impossibiilità di funzionare. E 
oggi infatti diventata una finzione - come 
riconoscono i più accorti osservatori - par- 
lare di mercato unico, perchb il terremoto 
valutario ha tolto ogni punto reale di rife- 
rimento ai prezzi contrattati di anno in 
anno tra i governi e i rimedi escogitati: 
gli importi compensativi, hanno ripristina- 
to fra i (( nove )) un sistema di barriere 
doganali e di premi alla esportazione in 
certi casi più alti di quelli esistenti pri- 
ma della costituzione della CEE, con la 
differenza che sono a senso completamen- 
te invertito, al punto che creano gravi di- 
storsioni nel flusso degli scambi tradizio- 
nali. Al contrario dei dazi, tali prezzi non 
proteggono le produzioni nazionali e, al- 
meno ne,l mercato italiano, favoriscono le 
merci di importazione. Accade così che con 
il meccanismo degli importi compensativi 
si dà un premio a chi importa prodotti 
lattiero-caseari, ad esempio, dalla Baviera; 
senza considerare poi il caso di quegli in- 
dustriali italiani - è noto al ministro ed 
a tutto il paese -, i quali vanno ad im- 
piantare stabilimenti in altri paesi per im- 
portare prodotti semilav’orati (la past.a di 
formaggio, per esempio), che poi vengono 
confezionati nei loro stabilimenti i taliani, 
con un duplice danno per l’economia ita- 
liana, nel momento in cui si cerca di usci- 
re dalla crisi. E nei giorni scorsi, a Roma, 
migliaia di coltivatori e di allevatori han- 
no espresso la loro indignazione rivendi- 
cando un radicale cambiamento del’la po- 
li tica agricola comune. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, affer- 
miamo che non si t.ratta di manovrare al- 
l’interno dei congegni esistenti. Certo, fino 
a quando permangono questi congegni, bi- 
sogna dar luogo alla trattativa (e io non 
sto facendo qui l’esame minuzioso dei sin- 
goli punti del’la trattativa come si è svol- 
ta). Il problema per noi è un altro: non 
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si tratta oggi di compiere piccoli ritocchi, 
si tratta di realizzare una svolta. Non si 
tratta ci& di riequilibrare qualche rappor- 
to di prezzo o di risanare alcuni squilibri 
macroscopici: è il meccanismo in se stes- 
so che non può pii1 funzionare. 

11 problema pertanto è di vedere come 
si possa affrontare oggi questa situazione. 
Ed io desidero con molta franchezza dire 
quali sono i punti generali di questa revi- 
sione, come ,la concepiamo noi, in modo 
che sia chiaro che non ci poniamo né in 
iina posizione autarchica, né in una posi- 
zione meramente rivendicativa verso alt.ri 
paesi. N,oi. pensiamo cioè all’avvio di un 
processo di revisione che segni il, supera- 
mento dell’attuale anarchia produttiva e av- 
vii il superamento degli squilibri territo- 
riali e ‘colturali, in una visione apert.a, non 
protezionistica o autarchica, dell’agricoltu- 
ra eupopea. 

Pertanto, il primo obiettivo per noi è 
quello di una p’rogrammazione degli inter- 
venti. Noi riteniamo ,che, a livello comu- 
nitario. bisognerebbe poi* mano ad un vero 
e proprio piano agricolo-alimentare europeo 
ape.rto a due esigenze: quella dei rapporti 
con il  (( terzo mondo )) e quel1l.a della co- 
struzione d,i un nuovo ordine economico 
internnzional~e, avendo presenti quali sono 
le prospet.tivc dei consumi alimentari nel 
mondo e del tipo di sviluppo dell’agricol- 
tura di cui abbiamo bisogno a live’llo rrion- 
diale, e qui,ndi europeo. Questa è la fun- 
zione costruttivd, pacifica, di roves’ciamento 
di una tendenm che l’Europa comunitaria 
deve giocare in questo senso. Ciò comporta 
ch3 un programma di questo genere non 
pu6 essere discusso in un 8.mbjent.e buro- 
watico ristretto. Deve essere aperto al con- 
fronto con lutli i. parlamenti nazionali, che 
devono mnt?ibuire, deve portdre .a  . modifi- 
che istituzionali anche nella struttura d’el- 
l’Europa unit,a (quindi al Parlainento eu- 
ropeo e,letlo a suffragio 1dirett.o e con certi 
pot.eri e poi ,alla consultazione con !e or- 
ganizzazioni sociah, professionali, elccetera). 
Questa‘ è la nostra posizione, che vuole la 
democrazia in Europa, e non l’Europa 
delle mult.ir,aziona!i, condizionata dall’im- 
perla1,ismo esterno. 

Si deve puntare quintdi ad un program- 
nia complessivo, altr\im,enti avremo l’anar- 
chia produttliva a danno de.i consumaiori 
e dei produttori. 

I1 secondo obiettivo, che è strettamente 
collegato al primo, suscita. perplessith in 
tanti setkori. Noi diciamo: nell’ambito delle 

linee di un programma o piano agricolo- 
alimentare a l i~el lo  comunitario bisogna 
concedere ad ogni paese membro una certa 
capacita di autoapiprowigionamento per le 
produzioni st.rakgiche (per alcune produ- 
zioni), legato alle esigenze alimentari in- 
teme, con la fissazione di quelle che si 
possono definire quote produttive nazionali. 
X anohe in questo caso d,eve essere ch,iaro 
che non si tratta di un atteggiamento au- 
larchico ma di una necessità di affrontare 
le cose alle radici. Sappiamo infatii che 
un livello di importazioni tsoppo elevato 
indebolisce l’economia di un paese e con- 
trihuisce a relegarlo ai margini del sistema 
ccCrnomlco cui appariiene. B questa la ri- 
sposCa c h e  dobbiamo (dare al Fondo mo- 
netario interndzionale ad alla Comunità 
economica europea che ci ohiedono, appun- 
to  (vedi la lettera di intenti), di risanare 
la nostra bilan’cia commerciale. 

S’inseriscz qu.i il probkma della spe- 
cilalizzazione delle produzioni. Tale princi- 
pio, sul quale era fondata la conoezione 
comunitaria, non. ha funzionato, ed anzi 
ha aggravato gli squilibri interni Ira zone 
eccedent,arie e zon,e dehitarie. Si tratta, 
quindi, iion tanto di sostituire questo prin- 
cipio, quanto di integrarlo con quello di 
una certa dliversificazione produttiva, in 
modo d;” consentire ai paesi ad economia 
e - non a caso - ad agricoltura più debo1,e 
di superare lc strozzature della bilancia 
alimentare. 

Ecco, quindi, l’ipotesi -che noi facciamo 
di un sistema di quote produttive. In que- 
sto modo, non solo si faciliterebbe il su- 
peramento delle situazioni abnormi dei pae- 
si eocessivainente deficitari; come il no- 
stro, ma si consentirebbe ancrhe una mag- 
giore responsabilit& . nazionale nel riassor- 
himenio delle ecbedeiize st.iwttura1i; e i due 
fatti sono stret&amente collegati (ri,cordo 
quanto dicevo a proposito d-ella zoo,tecnia 
italiana e del burro o,landese, e così via). 
I costi delle elcceden? strutturali, che sono 
esorbitanti, non possono essere scaricati, 
come oggi awilene, sui paesi deficitari più 
deboli. G1.i obiettivi di massima di non 
superare una certa ecced,enza e di avere 
il’ diritto d i ,  raggiungere un certo grado 
di aut,oapprovvigionamento, entro limiti ra- 
gionevoli, doviiebbero riefitrare nelle linee 
del programma europeo. Per dirla in ter- 
inini pii1 semplici, gli squilib,ri delle bi- 
lance ,dei pagamenti sono un problema co- 
mune, co’me del1 resto indica l’>articolo 108 
del trattato di Roma’. Di qui i1 principio 
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di consentire iniziative degli S Lati membri 
per raggiungere un maggiore tasso di au- 
toapprovvigionamento in settori in culi sia- 
no fortemente deficitari. Naturalmente, a 
questo di&to dello Stato membro dovrebbe 
corrispondere un suo dovere di formulare e 
realizzare programmi d,i produzione nei 
settori deficitari (eoco i piani settoriali nel- 
l’ambito del piano agricolo alimentare), 
con l’,indicazione del numero di anni oc- 
corrente per raggiungere il lasso di auto- 
approvvigionamento considerato neoessario, 
la percentuale an,nua di  realizzazione del 
piano, le misure che si intendono prendere 
(e qui mi richiamo alle questioni che po- 
neva il collega Orlando). 

Vista in questi termini, la libertà di 
iniziativa, che per un verso si chile.de al 
paese membro, non costituirebbe uno svin- 
colo dalla Comunità, ma un vincolo di 
tipo diverso, che riconosce alla Comunità 
il controllo sul programma di produzione 
poliennale. 

Questo è il nostro punto di vista: così, 
nell’ambito della programmazione, dobbia- 
mo affrontare le questioni che ci interes. 
sano. 

La seconda questione è collegata alla 
prima: la formazione delle eccedenze, oltre 
un certo limite, non può più essere finac- 
ziata dalla Comunità. I1 relativo onere, 
quindi, va posto a carico dei paesi rnem. 
bri nei quali questa eccedenza si produce. 

Per quanto riguarda le eccedenze di lat- 
te attualmente esistenti occorre insistere per 
esonerare l’ltalia dal prelievo di correspoli- 
sabilità. Si tratta di fare in modo che 
quell’indagine porti ad un risultato pos~i ,~-  
vo per quanto riguarda la questione della 
tassa sul latte, che deve essere aumentata 
- ed a questo fine- bisogna battersi - a 
carico di coloro ai quali spetta. Occorre poi 
delimitare anche il concetto di eccedenz;;, 
perché ci sono eccedenze ed eccedenze; ci 
sono quelle davvero organicamente strui- 
turali, mentre altre derivano dalla produ- 
zione di una o due annate, e vengono poi 
riassorbite, anche in rapporto alle prospet. 
tive di aumento dei consumi in quel de- 
terminato settore (penso al vino, per esem- 
pio, tanto per essere chiari). 

I1 terzo obiettivo è quello del riequili- 
brio delle aree sfavorite della Comunitit, 
ed in particolare di quelle dell’Europa me- 
ridionale, attraverso l’utilizzo combinato di 
tutti gli strumenti finanziari della CEE:  
FEOGA, Fondo sociale, Fondo regionale, 
Banca europea degli investimenti. Occorre 

puntare alla realizzazione di vere e pro- 
prie azioni integrate per lo sviluppo della 
funzione agricola, per il riassetto delle. 
strutture produttive, per la realizzazione di 
infrastrutture agricolo-industriali, per la 
riqualificazione della manodopera, a soste- 
gno di una giusta politica di mobilità della 
forza lavoro. 

In sostanza, arriviamo alla questione che 
tanto ci affligge: come comportarci di fron- 
te alla prospettiva di ingresso nella Comu- 
nità di altri paesi dell’Europa mediterranea, 
ed anche nei confronti dei rapporti da in- 
staurare o da sviluppare con i paesi arab: 
e, più in generale, con i paesi del (( terzo 
mondo )). 

Ritengo che noi commetteremmo un 
grave errore, ed in questo senso io SoII(J 

rimasto estremamente sorpreso per la dra- 
sticità della posizione espressa dal ministro 
(spero vi sia stata una forzatura da parte 
dell’intervistatore), per quanto riguarda 
l’ingresso della Spagna, del Portogallo e 
della Grecia nella CEE. Desidero essere 
molto chiaro su questo punto: noi conside- 
riamo, in prospettiva, un passo notevol- 
mente positivo l’ingresso della Spagna de- 
mocratica, del Portogallo democratico e 
della Grecia democratica nella Comunità. 

Di che cosa abbiamo timore, se è vero 
ciò che ho detto fino a questo momento? 
Di un isolamento relativo, disperato nll’in- 
terno della CEE. Abbiamo bisogno di cani- 
biare i rapporti di forza nel senso di pro- 
vocare un confronto serrato tra nord e sud 
dell’Europa sulle questioni delle scelte. li1 
questo modo, ci facciamo portatori di al- 
cuni obiettivi che sono quelli democrat,ici 
dl sviluppo dello stesso confronto che oggi 
esiste in Europa e in tutto il mondo cori 
i ,  paesi del u terzo mondo )i. 

Ecco perché noi diciamo che è neces- 
sario sostenere l’ingresso di questi paesi 
nella Comunità; esso servirà a cambiare 
tutti i rapporti politici, economici e sociali 
nell’ambito della CEE. 

Certo vi sono delle questioni transitorie, 
ma in parte esse sono aperte, in quanto 
dobbiamo renderci conto che questi paes: 
hanno già acquisito degli enormi vantaggi. 
Esiste un continuo ricatto, come se face ... 
doli entrare nella CEE non si sa quale d . -  
sastro accadrà. Ma questo disastro, in real- 
tà, almeno in parte già 8 avvenuto a caus;i 
delle concessioni che in vario modo sono 
state fatte a questi paesi e che sono sta12 
mantenute. Ora, il giorno in cui quest 
paesi entreranno a far parte della Comw 
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nità avranno dei diritti e dei doveri, e noi 
potremmo discutere insieme a loro come 
affrontare la questione della divisione del- 
la politica agricola comunitaria. 

I1 quarto obiettivo è quello di una nuo- 
va politica delle strutture sia per quanto 
riguarda l’impostazione sia per il suo rap- 
porto con la politica dei prezzi. Sono d’ac- 
ciordo con quanto ha detto il collega Orlan- 
do. Noi, in merito a questo punto siamo 
fiduciosi, perché è venuto il tempo di por- 
re la parola fine alla vicenda delle cosid- 
dette direttive comunitarie per la riforma 
strutturale. In sostanza, vi è una presa 
d’atto del loro fallimento. Nel bilancio del- 
la CEE, infatti, si è operato un dimezza- 
mento, da 325 a 157 milioni di unit i  di 
conto, dello stanziamento della sezione, 
orientamento. Ciò vuol dire che si è rico- 
iiosciuto il suo fallimento totale ! 

Dobbiamo allora chiederci quale era la 
situazione al momento del varo del (C piano 
Mansholt )) e qual è la situazione attuale. 
Dobbiamo sapere che si sono create le con- 
dizioni per rovesciare l’impostazione origi- 
naria : dal l’i ncenti vazione e dall’abbandono 
bisogna passare alla messa a coltura d,i 
nuove terre, all’inserimento dei giovani nel 
processo produttivo agricolo, se non voglia- 
mo arrivare alla bancarotta della nostra 
economia. 

Nell’intesa fra i partiti per il piano agri- 
colo-alimentare si propone la valorizzazione 
delle zone collinari e montane, delle zone 
interne dell’Appennino centrale e meridio- 
nale, e la messa a coltura delle terre ab- 
bandonate. Si deve partire quindi dalla 
considerazione che una politica di amplia- 
mento della base produttiva, per adattare 
la politica agricola alle esigenze agricolo- 
alimentari, comporta sempre una politica 
delle strutture con una concezione assai 
più ampia di quella attuale, volta a recu- 
perare i terreni marginali, ad incoraggiare 
i giovani, a qualificare la manodopera. Non 
si dovrebbero, cioè, dare premi per l’ab- 
bandono delle terre, ma per la permanen- 
za, soprattutto dei giovani; nell’ambito dei 
piani zonali e settoriali dovrebbero essere 
dati incentivi particolari alle iniziative as- 
sociate. Devo riconoscere che qualcosa, in 
ques1.a direzione, esiste anche nelle inizia- 
tive prese dal Governo. 

Noi dobbiamo inoltre modificare tutta la 
concezione sull’uso dei fondi FEOGA, che 
devono essere coordinati con il fondo re- 
gionale e con quello sociale; in altri termi- 
ni, cioè, i vari fondi vanno equilibrati per 

i progetti complessivi che richiedono il fi- 
nanziamento di assetti agricoli, industriali, 
delle infrastrutture, dei corsi di istruzione 
e di formazione professionale, della ricer- 
ca scientifica, eccetera. Bisogna, però, far 
presente l’esiguità di questo fondo regiona- 
le che, nel primo stanziamento triennale, 
raggiunge la cifra di 700 milioni di unità 
di conto e che rappresenta meno di un 
quarto di ciò che la CEE spende per le 
eccedenze di latte e di burro in un anno 
ed un tredicesimo dello stanziamento del 
FEOGA della sezione garanzie. Si tratta, 
come quindi potete vedere, di una somma 
assolutamente irrisoria. 

Sono queste le cose su cui noi dobbia- 
mo dare battaglia - se vi è veramente una 
politica europea -, altrimenti rischiamo di 
continuare a seguire una liturgia, un atto 
di fede che i suoi predecessori, onorevole 
ministro, hanno esercitato per quindici anni 
con il risultato di raggiungere quella ban- 
carotta nella quale oggi si trova il nostro 
paese. Dobbiamo quindi affrontare questi 
problemi, sapendo che ci sono dei paesi, 
come la Germania, che devono fare dei sa- 
crifici. Proprio su questi punti dovremo 
aprire il confronto, tenendo presente che 
non si tratta soltanto di iniziare un qual- 
siasi articolo, ma interi nuovi capitoli. 

Credo che noi dobbiamo condurre que- 
sta battaglia attrezzando il nostro paese e 
predisponendo gli strumenti necessari. fi 
indispensabile pervenire ad un riequilibrio 
fra le zone forti e le zone deboli, attra- 
verso uno sforzo per modificare l’imposta- 
zione della. politica delle strutture ed attra- 
verso la creazione in Italia delle condizioni 
per predisporre una serie di progetti che 
siano adeguati agli obiettivi che ci ponia- 
mo. Questa ultima questione tocca necessa- 
riamente il problema dei rapporti fra il Mi- 
nistero dell’agricoltura, le regioni ed i 
piani zonali e settoriali. 

L’ultima questione che voglio trattare ri- 
guarda la modifica profonda degli attuali 
regolamenti di mercato, che consenta di eli- 
minare la disparità di trattamento dei vari 
prodotti e di superare gli attuali squilibri 
territoriali e settoriali. 

Credo che la politica dei prezzi vada vi- 
sta in questo quadro; e, pertanto, mentre 
discutiamo del piano agricolo alimentare, 
noi dobbiamo porci due. quesiti, sapendo 
che non abbiamo alcuna suggestione au- 
tarchica, cui non abbiamo mai pensato, an- 
che quando parliamo del 90 per cento com- 
plessivo ... 
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MARCORA, Ministro dell’agTicoltuTa e 
delle foreste. Ma dove il 90 per cento ? ! 

LA TORRE. Dobbiamo vedere se pen- 
siamo ad un allargamento della base pro- 
duttiva per uscire dalla crisi. oppure se 
pensiamo semplicemente di far pagare ai 
lavoratori, con la diminuzione del potere 
di acquisto, la crisi che stiamo attraver- 
sando. Sono queste, infatti, le due ipotesi 
che dobbiamo affrontare. Si può infatti av- 
viare il discorso sulla politica agricola, con- 
siderando che per dieci anni non ci po- 
tremo porre obiettivi ambiziosi, ma soltan- 
to problemi di piccola gestione: sia chia- 
ro, però, che noi ,comunisti ad un discorso 
del genere siamo assolutamente contrari. 
Ma proseguiamo fino in fondo in questo 
discorso: quali sono le prospettive ? Noi 
non pensiamo di dover avere il 90 per 
cento di tutti i prodotti; noi pensiamo che, 
ad esempio, nel settore zootecnico raggiun- 
gere una percentuale del 75-80 per cento, 
in luogo del 70 per cento attuale, sia già 
un obiettivo ambizioso. Ma allora dobbiamo 
sapere che è necessario sviluppare certe 
produzioni e che dobbiamo organizzare le 
relative attrezzature. Sono tutti problemi 
che si pongono nei settori cosiddetti delle 
produzioni mediterranee: ortofrutta e agru- 
mi, vino, olio d’oliva, eccetera. 

A nostro parere, ci sono molte cose da 
dire su questi problemi: bisogna innanzi- 
tutto stabilire che tipo di politica andiamo 
a fare a Bruxelles e a Strashurgo e come 
ci dobbiamo attrezzare in Italia. Abbiamo 
un caso positivo di intervento attraverso i 
contributi della sezione garanzia del FEO- 
GA: si tratta del caso relativo al contri- 
buto per i vitelli, intervento che stimola 
la produzione, in quanto induce ad alle- 
.vare vitelli anche coloro che non sperano 
di ricavare dalla vendita un compenso che 
copra le spese. In altri due casi - grano 
duro e olio d’oliva - il contributo, che 
avrebbe dovuto costituire integrazione di 
prezzo, per consentire la fissazione del prez- 
zo comunitario ad un livello sufficiente- 
mente basso, per non indurre il consuma- 
tore a dislocare i suoi consumi verso altri 
prodotti similari - olio di semi o pasta di 
grano tenero -, si è trasformato in rea1t.i 
in integrazione di  reddito nei’casi di azien- 
da a coltivazione diretta e in incremento 
della rendita fondiaria negli altri ,casi, eon 
tutto il contorno di ritardi, di distorsioni, 
di clientelismo, che è stato tante volte de- 
nu nciato. 

Qual è il risultato ottenuto in questi 
settori? La produzione ristagna e le strut- 
ture di commercializzazione e trasformazio- 
ne dei prodotti sono rimaste arcaiche ed 
arretrate. Se le 27.500 lire - ora rivaluta- 
te - per l’olio fossero passate attraverso 
un meccanismo di sviluppo cooperativo ana- 
logo, ad esempio, a quello previsto dalla 
legge della regione Sicilia sulle cantine so- 
ciali, avremmo assistito, e potremmo assi- 
stere in futuro, allo stesso sviluppo della 
produzione delle piantagioni, delle struttu- 
re moderne di lavorazione e di commercia- 
lizzazione, al quale abbiamo assistito nel 
settore vitivinicolo in alcune regioni, anche 
se ancora incompleto, in quanto manca la 
seconda fase della tipizzazione o dell’im- 
bottigliamento. Ora, nel caso del vino, del- 
I’ortofrutta e, in particolare, degli agrumi, 
l’intervento comunitario, consistente nel ri- 
tiro e nella distribuzione degli agrumi e 
dei pomodori, nella distillazione a.gevolata 
dei vini, anche di buona qualità, può para- 
gonarsi alla corda che regge l’impiccato: 
impedisce, certo, una caduta subitanea dei 
prezzi, ma blocca ogni prospettiva di svi- 
luppo e di miglioramento della produzione, 
danneggiando anche la stessa fase di indu- 
strializzazione e di verticalizzazione del set- 
tore. Pertanto, ci troviamo di fronte a,d una 
insanabile contraddizione tra i l  nreteso pia- 
no agrumicolo, ad esempio, che si ispira 
al fine dell’ammodernamento e della ricon- 
versione, e la pratica prevista dal regola- 
mento ortofrutticolo della CEE, relativa alla 
distruzione di milioni di quintali di arance 
pagate di fatto tutte allo stesso prezzo, sen- 
za distinzione di varietà e di qualità. Ana- 
logamente, possiamo riscontrare una profon- 
da contraddizione fra quanto ‘previsto dalle 
leggi di trasformazione del vigneto, al fine 
di produrre vino sempre più appetibile dal 
mercato interno ed estero, e la pratica del- 
la distillazione, che paga vini buoni e cat- 
tivi allo stesso prezzo, accompagnata dalle 
norme contenute nel regolamento vitivini- 
colo, riguardanti la limitazione degli im- 
pianti. 

In realtà, esiste un ‘orientamento preva- 
lente, che tende a ridurre le nostre .im- 
portazioni di vino e di agrumi nell’ambito 
della Comuniti. I1 mercato -vinicolo unico 
esiste di fatto solo tra- l’Italia e la Francia, 
con tutte le contraddizioni che si manife- 
stano. Tutti gli altri paesi non produttori 
di vino da pasto mantengono tutta la di- 
scriminazione fiscale e commerciale, che 
impedisce il naturale trasferimento di parte 
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del consumo popolare della birra verso il 
consumo del vino. Alla base, quindi, del 
contrasto tra i viticultori francesi del Midi 
e quelli italiani vi è il rifiuto di realizzare 
un vero e proprio mercato comune vinicolo 
da parte degli altri parlners della Comu- 
nità. 

Ora, noi dobbiamo respingere la tesi del 
rifiuto indiscriminato dell’allargamento del- 
la produzione, e batterci ihvece - come ci 
siamo battuti in Parlamento a proposito del 
recepimento del regolamento - per impedi- 
re che si vinifichi l’uva da tavola prodotta 
in pianura, e per impedire che ci siano 
vigneti in pianura e limitarli alle sole aree 
indicate nei piani di sviluppo delle regioni. 
Questa è la nostra posizione; quindi dob- 
biamo avere anche una politica di ricon- 
versione nell’ambito del settore. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Onorevole La Torre, se mi 
consente l’interruzione, al Senato avete so- 
stenuto esattamente il contrario. 

LA TORRE. Noi abbiamo detto esatta- 
mente questo. Ci siamo opposti alla posi- 
zione che vietava in maniera pura e sem- 
plice i nuovi impianti. 

MARCORA, Ministro dell‘agricoltura e 
delle foreste. No ! 

LA TORRE. E quindi abbiamo detto chel 
bisogna andare a questo tipo di soluzione. 
Questa, comunque, è oggi la posizione del 
mio partito. 

GIANNINI. I1 ministro, quando abbiamo 
detto queste cose, in quest’aula non c’era ! 

LA TORRE. Nella situazione attuale noi 
riteniamo che il vero problema per il set- 
tore vinicolo sia quello di andare avanti nel 
processo di verticalizzazione della produzio- 
ne, attraverso lo sviluppo di consorzi, l’as- 
sociazione di questi anche con il capit,ale 
pubblico e la modifica quindi del quadro 1 
comunitario, che consenta di andare in I 
quest.a direzione. Questo è anche il modo 1 
per non andare ad una (( guerra )) con i 1 
francesi; non solo, ma anche per evitare 1 
iwocessi di- degenerazione nel settore (sofi- 
sticazioni, eccetera). 

pante è la situazione del settore agrumi- 
colo. Anche qui noi sappiamo che la scala 
dei consumi pro capite in Europa non in- : 

dica una saturazione del mercato e mostra j 

I 
Analoga e - direi - anche più preoccu- I 

1 

invece’ la possibilità di ulteriori consumi 
sia di prodotti freschi sia dei derivati. 

I1 problema qual B ?  Si tratta di vedere 
come supereremo la contraddizione tra gli 
obiettivi posti dal piano agrumicolo della 
CEE, recepito poi anche a livello regionale 
(in Sicilia, ad esempio), e il modo nel qua- 
le viene attuata poi la politica di inter- 
vento sui mercati nei momenti di crisi. 

In sostanza, dobbiamo affermare due 
principi. Questa tè la nostra conclusione e 
su questo sarei lieto che il ministro si 
dichiarasse d’accordo; ma a questo punto 
non riesco a capire con quale posizione del 
mio partito egli polemizza. 

I due principi che intendiamo affermare 
sono questi: nessun frutto ritirato dalle as- 
sociazioni dei produttori deve essere di- 
st.rutto, I prodotti che non possono essere 
avviati ai consumi sociali (asili, scuole, ec- 
cetera) devono essere conferiti ,tutti all’in- 
dustria per la trasformazione o ceduti a 
prezzo simbolico o attraverso un sistema di 
lavorazione per conto. Le associazioni dei 
produttori, con opportune modalità, devono 
essere spinte dagli incentivi a commercializ- 
zare e non a distruggere il prodotto. Anno 
per anno - diciamo - e anche con una 
certa gradualità deve essere fissata una 
quota minima e una quota massima da 
destinare al mercato, alla trasformazione 
indust,riale, ai consumi sociali. In questa 
fase si deve trovare anche il modo di col- 
legare - ecco la esigenza fondamentale - 
alla polit’ica di mercato anche quella della 
trasformazione strutturale. 

Ora, noi riteniamo che questa, per le 
produzioni tipiche mediterranee (in parti- 
colare per quanto riguarda il vino, gli orto- 
frutticoli e segnalamente gli agrumi) sia 
la strada su cui dobbiamo incamminarci, 
se vogliamo arrivare ad un ampliamento 
delle produzioni nel senso di offrire poi al 
mercato prodotti selezionati, come i pro- 
dotti freschi, e all’industria ciò che ad essa 
deve andare. Tutto questo significa svilup- 
pare rapporti nuovi tra l’agricoltura, l’in- 
dustria e le partecipazioni statali. - 

Noi chiediamo al Governo di assumere 
precisi impegni sulle proposte contenute 
nella mozione e sulla battaglia che bisogna 
c017durre per arrivare ad una sostanziale 
modifica di tutti gli indirizzi della .colitica 
agricola comunitaria. Per l’immediato bi- 
sogna ot.tenere che quelle deroghe che in 
parte sono abbozzate siano veramente ga- 
rantite, in particolare nel senso di un av- 
vio del piano agricolo e zootecnico. Occorre 
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ottenere impegni formali dalla commissione 
della CEE per l’avvio delle trattative per 
la revisione della politica delle strutture, in 
merito alla quale h t t i  riconoscono che bi- 
sogna voltare pagina. 

Riteniamo che siano maturate alcune 
condizioni nuove anche all’interno della 
Comunità per l’awio di un processo di 
revisione; vi sono stati mutamenti anche 
al vertice della commissione esecutiva e si 
sono assunte alcune responsabilità - per la 
prima volta dalla istituzione della CEE - 
da parte di un commissario olandese; vi è 
ora, inoltre, una maggioranza di commis- 
sari di origine socialdemocratica o sociali- 
sta, che fa sperare in un mutamento del- 
l’orientamento ‘della Commissione esecutiva, 
soprattutto in conseguenza dell’allargamento 
del discorso almeno su tre questioni fonda- 
mentali: sistema di finanziamento della Co- 
munità; ruolo della politica regionale e in- 
dirizzi della politica agraria. Bisogna pre- 
vedere anzi un indebolimento, se ancora 
non proprio una inversione, della tendenza 
all’accentramento dei poteri a Bruxelles, 
tendenza che aveva dominato tutta l’azione 
precedente della Commissione. 

Infine, è significativo quanto sta matu- 
rando nelle organizzazioni europee dei lavo- 
ratori e nelle organizzazioni professionali 
dei coltivatori anche a livello nazionale. 
L’Italia ha interesse a collegarsi con questi 
fermenti positivi; il Governo italiano deve 
appoggiare la proposta avanzata dalla Con- 
federazione sindacale europea per la convo- 
cazione di una conferenza tra Governi, sin- 
dacati e Commissione CEE per la revisione 
della politica agricola comunitaria. 

Noi pensiamo che solo attraverso il coin- 
volgimento di tutte le forze vive e pro- 
gressive dell’Europa può maturare una poli- 
tica adeguata; solo attraverso l’assunzione 
di responsabilità democratica da parte di 
operai, contadini, produttori agricoli e dei 
popoli nel loro insieme può avviarsi la co- 
struzione di una organizzazione europea ca- 
pace di risolvere i problemi per uno svi- 
luppo equilibrato dell’Europa e per la co- 
struzione di un nuova ordine economico e 
politico internazionale (Applausi all’estrema 
sinistra). 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 

deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

I commissione (Affari costituzionali): 

(( Modifiche alle norme vigenti in ma.- 
teria di ricorso straordinario e di consulta- 
zione del Consiglio di Stato 11 (1248); 

Il1 Commissione (Esteri): 

(( Ratifica ed esecuzione del quinto ac- 
cordo sullo stagno, adottato a Ginevra 11 21 
giugno 1975 )) (930) (con parere della V e 
della XII Commissione); 

XIlI  Commissione (Lavoro): 

SABBATINJ ed altri: (( Regolarizzazione del 
tra.ttamento di previdenza e di quiescenza 
del personale già dipendente da enti pub- 
hlici trasf,erito alle regioni )I (1294) (con ,pa- 
rere della I e della V Commissione). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Salvatore. Ne ha facoltà. 

SALVATORE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, per quanto ciò sia già stato 
ril,evato, sento il dovere di riaffermare che 
questo dibattito andava svolto non dopo, ma 
prima del negoziato sui prezzi agricoli ga- 
rantiti per il 1.977-2978. I3 stato - a mio 
parere’- un grave atto di insensibilità, che 
va denunciato e rilevato insieme al ram- 
marico per il fatto che il Governo ha fatto 
a meno di un voto del Parlamento che, 
probabilmente, avrebbe reso più salda la 
sua posizione contrattuale e più completo 
il veli taglio delle proposte alternative. 

I1 nostro giudizio sull’accordo è sostan- 
zialmente negativo o - per trovare una de- 
finizione pih aderente al nostro giudizio - 
di assoluta indifferenza ... 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
delle forcpte. 225 miliardi in più non sono 
pochi ! 

SALVATORE. Dico ciò inquadrando tale 
affermazione nel problema generale, ano- 
revole ministro Marcora ! Il risultato del- 
l’accordo non poteva essere diverso, proprio 
perché è naturale prodotto di una realtà 
comunitaria c.he rimane ancorata a due 
principi, che ledono i nostri int.eressi na- 
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zionali e in definitiva tradiscono lo stesso 
spirito comunitario: l’assoluto privilegio 
della politica dei prezzi rispetto alla neces- 
sit,à di interventi st,rutturali e il relativo, 
ma sensibile, privi1,egio delle produzioni 
nord europee rispetto a quelle mediter- 
ranee. Si comprenderà che in tali condi- 
zioni probabilmente n,essun altro, signor 
ministro, avrebbe avuto risultati diversi. 

Rispetto al problema contingen1.e della 
fissazione dei prezzi, probabilmente il giu- 
dizio dovrebbe essere espresso positivamen- 
te; ma, inquadrato anch’esso nel tema più 
generale, non può che essere negativo o di 
indifferenza, come prodotto naturale di una 
certa situazione che miriamo a cambiare. 

Non v i  b dubbio che la inozione unitaria 
che stiamo discutendo. per l’ampiezza dei 
temi aff rontati, avrebbe dovuto costituire 
un fatt,o politico di fondamentale importan- 
za, proprio per un migliore raccordo tra 
realtà nazionale e realtà comunitaria. E in 
questo spirito che il gruppo socialista espri- 
me il suo giudizio sui fatti contingenti 
(quindi anche sull’accordo di Lussemburgo 
dell’altro ieri) e sui complessi problemi le- 
gati allo sviluppo del processo di integra- 

, zione comunitaria. Preliminarmente non 
credo sia i l  caso di ribadire ancora una 
volta l’impegno europeistico del partito so- 
cinlisla italiano, reiteratamente ed autore- 
volrnente confermato in ogni sede. 

Le riserve che il  partito socialista italia- 
no ebbe ad esprimere sin dal sorgere della 
Comunità si riferivano al modo in cui essa 
nasceva, all’assoluta inadeguatezza dei mec- 
canismi di salvaguardia democratica. Lo 
sviluppo di certe politiche, come la politica 
agicola comune, sta a dimostrare la giu- 
stezza di certe critiche e in particolare le 
insufficienze dei meccanismi decisionali che 
presiedono alle diverse scelte. In proposito, 
devo dire che in tema di politica comuni- 
taria oggi si oscilla tra una ‘esaltazione re- 
torica ed una critica distruttiva. Al contra- 
rio, io voglio assumere, a nome del partito 
socialista itnl iano, una posizione serena e 
dire subilo che, se certamente la politica 
comunitaria non ha portato solamente bene- 
fici al nostro paese, essa tuttavia non è la 
fonte di tutti i nostri mali, anche limitan- 
dosi a considerare l’agricoltura. 

Voglio dire - e bisogna doverosamente 
ricordarlo - che, astraendo per un momen- 
to la posiz,ione politica italiana dalla poli- 
tica agricola generale, il risultato è sostan- 
xialmenle positivo. A parte il forte incre- 

mento degli scambi intra ed extra comuni- 
tari, nel periodo 1963-1973, vi è stato un 
incremento del commercio interno del 409 
per cento. La politica agricola comune ha 
senz’al tro realizzato per un oerto periodo 
diversi suoi obiettivi e in particolare la sta- 
bilit,à dei memati, specie in riferimento al 
mercato mondiale, i cui prezzi sono stati 
caratterizzat,i da forti oscillazioni. 

In linea generale, anche al consumo vi 
è una cerh stabilità dei prezzi, perché le 
distorsioni dell’apparato produttivo italiano, 
che fanno registrare un forte divario tra 
prezzi pagati ai produttori e prezzi soste- 
nuti ai consumatori, non possono essere 
certamente nddebi tali alla pollitica agricola 
comune. Certo è perb che queste conside- 
razioni valgono, in linea generale e con 
una larga approssimazione, per la Comu- 
nità nel suo complesso. 

Lo stesso discorso ,è difficile a farsi per 
l’Italia (alla quale oggi si affianca 1,IrIan- 
da per la sua debole struttura economica), 
che pii1 di ogni altro paese ha subito i 
contraccolpi di quelli che possiamo consi- 
derare i vizi di origine della politica agri- 
cola comune. E sia ben chiaro che, in 
realtk, i vizi non sono nelle norme dei 
trattati, ma piuttosto nel modo in cui elsse 
sono state interpretate ed attuate. Non di- 
mentichiamo che la politica è stafa in lun- 
ga misura voluta e si è sviluppata come 
pegno della partecipazione francese all’im- 
presa comunitaria. Per tale motivo - ed 
ecco perchB ne subiamo oggi le conseguen- 
ze - le produziioni delle aree nord oociden- 
lali sono state favorite con strumenti di 
garanzia quasi automatici. 

Sarebbe inutile attardarci, in questa 
sede, nella ricerca di responsabilità dei no- 
stri Governi passati, che hanno aderito a 
certe soluzioni sottro la pressione di inte- 
ressi che non erano quelli della collettivi- 
th nazionale, e nemmeno del mondo agri- 
colo. Non si può dimenticare che l’aver 
spint,o in mlolti casi verso ,l’aumento dei 
prezzi e il loro allineamento al livello del- 
le imprese meno efficienti ha innescato un 
meccanismo che ha conisentito alle agricol- 
ture più forti ed in genere alle imprese 
pii1 forti di lucrare un margine sempre 
maggiore. 

1Jn altro aspekto singolare - se si vuole 
un vizio assurdo, come è stato definito - 
della politica agricola comune è che si sia- 
no predisposti interventi di carattere per- 
manente ed estremamente efficaci per le 
produzioni il cui ciclo agronomico è rela- 
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tivamente breve, mentre per certe colture 
vegetali a ci’clo produttivo pii1 lento sono 
state previste organizzazioni di mercato 
molto pii1 facidi. 

I3 appena il caso di notare che il primo 
tipo di intervento riguarda le produzioni 
agricole più forti (quella francese o olande- 
se) o che tali sono diventate per effetto 
delle distorsioni della politica comunitaria 
(come quella tedesca), mentre il secondo 
tipo riguarda essenzialmente ,l’agricoltura 
delle regioni meridionali, soprattut,to ita- 
liane. 

I3 certo che mentre per il latte, i ce- 
reali, la carne, il fondo agricolo comuni- 
tario, il FEOGA è intervenuto a garanzia 
per somme ingenti (naturalmente il mini- 
stro e gli onorevoli colleghi conoscono me- 
glio di mse l’intera tabella delle somme; 
voglio citare soltanto che per i prodotti 
lattiero-caseari nel 1974 C’è stato un inter- 
vento per 1219 mili’o’ni di unità di conto, 
nel 1975 di 1149 milioni di unità di con- 
to, nel 1976 di 1930 milioni di unità di 
conto), per le colture che riguardano 1’Ita- 
lia - ad esempio per ,il vino - negli anni 
indicati vi ’è stata una spesa rispettiva di 
41 milioni di unità di conto (pensate al- 
l’enorme differenza rispetto ai 151 milioni 
di unità di conto nel 1976). 

Mollo spesso si sente dire che l’Italia 
d i  molto di più di quel che riceve; e poco 
fa questo conoetto è stato quantificato dal- 
l’onorevole La Torre. Direi piuttosto che 
nei confronti dell’Italia, paese con forti 
squilibri settoriali e regionali, la Comunità 
ha certamente mancato, anche nell’attuazio- 
ne della politica agricola, al suo principale 
obiettivo, quel1.o della perequazione mira i 
vari settori e regioni. In questa ottica si 
può .ben dire che il nostro paese i! stato 
sostanzialmente sfavorito nel sfettore agri- 
colo. 

Volendo ricordare qualche altra cifra, 
possiamo dire che alla fine del 1973 1’Ita- 
lia ha ricavato dal FEOCA (sezione garan- 
zia) 3 milioni di unità di conto, contro i 
5 milioni e 470 mila della Francia, i 3 
milioni e 432 mila della Germania e i 2 
milioni e 495 mila dell’0landa. Ma il no- 
stro pa,ese è stato particolarmente svantag- 
giato dal fatto che non è stata attuata la 
contestualità che pure è prevista non solo 
dai trat,tati, ma anche dalla risoluzione vo- 
lata a Stresa nel 1958 e dallo stesso piano 
Manshol t, nella realizzazione della politica 
dei prezzi attraverso l’organizzazione dei 
mercati e della politica delle strutture cui 

l’Italia era interessala in modo particolare 
per l’arretratezza strutturale della sua agri- 
col tura. 

Devo subito chiarire, onorevole ministro, 
che non intendo associarmi al luogo co- 
mune, divenuto ormai stant.io e pericoloso, 
del ribaltamento - addirittura della can- 
cellazione - della politica dei prezzi a 
svantaggio di una esclusiva politica delle 
strutture. Una ben regolata politica dei 
prezzi e dei mercati, infatti, pub dare frut- 
t.i altrettanto positivi, sempre che sia affian- 
cata, nel inedio e nel lungo periodo, da 
un’adeguata politica strutturale. In questo 
senso, mi sembra illuminante il caso del 
nostro sett0r.e bieticolo-saccarifero che, dopo 
un periodo di profonda crisi, dovuta anche 
ai contraccolpi della politica comunitaria 
restrittiva nel nostro paese, registra oggi 
una notevole ripresa. Evidentemente, una 
situazione complessa come quella de,ll’agri- 
col tura dei nove paesi, caratterizzata da 
profonde differenze climatiche, economiche 
e sociali, deve ricevere una risposta artico- 
lala ed un insieme di misure ben conge- 
gnate e complementari fra Iloro: organizza- 
zione dei mercati e politica dei prezzi, in- 
terventi strutturali, integrazioni dirette al 
reddito dei produttori. 

Va riconosciut,o che di queste esigenze 
sono consapevoli, almeno parzialmente, la 
Commissione e il Parlameiito europei, cd 
inizialmente lo erano anche i Govlerni, 
che poi hanno pressoché disatteso le buo- 
ne premesse e le affermazioni di principio, 
che percib si sono rivelahe soltanto plato- 
niche. 

Le considerazioni sin qui svolte possono 
confortare quanto richiesto nella mozione 
stessa che, pertanto. con i l  richiamo alle 
finalità previste da-ll’articolo 39 del trat- 
talo di Roma’, suonava comie una sorta di 
antislorico (I ritorno allo Statuto 1) .  In de- 
finitiva, si può dire che, nella risoluzione 
di Stresa cui ho fatto cenno fossero com- 
presi tutti gli elementi che poi sono stati 
oggetto della lunga controversia sulla po- 
1itic.a comunitaria e che sono ritlenuti di 
grande attualità dopo li presentaziorie del 
tiienzorandum per la riforma dell’agnicol- 
tura, nolo come piano Mansholt.. Ma la 
storia di questa politica comune sta a di- 
mo.?lrare come i pur ricorrenti buoni pro- 
pfiaiti siano sempre rimasti lali: l’indaginc 
compiuta da Galli  e Toccasio sulla parte- 
cipazione italiana alla politica agricola co- 
mune, tnettc ben in luce i1 complicalo 
intreccio delle vicende legate alla‘ progressi- 
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va a.ltunzionle della politica. agricola comu- 
: l i  laria. 

Un fallo rimane costanle: la (( politica 
del carciofo )), a vant,a‘ggio dei partners pih 
forti !Francia e Gelmaiiia) o più a$gusr- 
riti (Paesi Bassi). Si è sempre (( sfogliata )), 

cioè, un’efficace politica strubturale ed è 
rimasta l’organizzazione dei mercati e la 
politiea dei prezzi, con gli altri elementi 
ad essa collegati. Si può dire che l’esecu- 
1 i vo comun i tar i o ablsi a avuto ci cl icam enbe, 
in questi anni, soprassalti di consapevo1,ex- 
za degli errori commessi e delle storlure 
determinale: basta peiware al piano Mar- 
shol t ricorsdalo, a1 ?nemoramiwm Ilardinois 
de’l 2973, al bilancio della- polilicii agri- 
cola coniulie dlel 1075. Ma in questi, come 
in quasi tut-li i documenti comunitari, ad 
una buona cliagnosi dei mali non corri- 
sponde un’eflicecid t.erapia; anzi, i rimedi 
in,dicati rischiano di aggravare i mali stessi 
o comunque di determinare effetti conlro- 
producenti. Nel naemorundum Lardinois si 
può l,eggere, ad esempio, che la politica 
dei prezzi e dei mercati acquista valore 
so10 se integrata da una politica socio- 
strutlurale cliiiami,ca e che l’applicazione 
effetliva di detla politica è assolutaineiit,e 
indispensabile, se si vogliono colmare le 
iocunc ancora esislenli, specie sul piano 
dei redditi. 

Smza addentrarsi nei singoli problemi, 
si pu6 affermare clhe gli obkttivi proposti 
dal me??zoTandzs?n non sono stati affatto 
real’izzati. Le cifre riportate sulla evolu- 
zione della spesa della sezione garanzia del 
FEOGA in questi ultimi tre ‘anni sono più 
eloquenti d i  qualsiasi commento: aumento 
delle spese #ed assenza di qualsiasi loro 
orient.amenlo. 

Né l’esperlienza di questi tre anni mo- 
stra alcun segno di .snellimento dei mec- 
canismi delle organizzazioni comuni d’ei 
mercati agricoli; basta pensare al vero gi- 
nepraio che è diventata la regolament.azio. 
ne del settore delle oarn\i bovine. 

Voglio però esprime,re una no1.a di otti- 
mismo perché, se è vero che non tutti i 
mali vcngono per nuocere, si pu8 dire che 
le difficoltit in cui si dibatte la politica 
agraria. comunitaria possono servire xlme- 
110 n I:entare di riparare agli errori com- 
messi apportando modifiche anche radicali 
;\i meccanismi attualmente vigenti. S,in‘ chin- 
ro che ciò vale non solo per la po,lilica 
dei prezzi, ma anche per la politica delle 
slrut ture, perché: se l’attuazione di que- 
st’ultinin incontra tante dificolth e ritardi, 

la causa‘ non B e non può essere soltanto 
l’inerzia dei pubblici poteri, ma è una ri- 
flessione che vale per le due facce della 
politica agraria comunitari,a: mercati e 
prezzi: quindi. e strutture. 

In proposito ribadiamo quanto delto in 
pecsdcnza, che una revisione anche pro- 
Fonda della politica agraria comune o - se 
piiice, come si fisa dire - una sua (( rine- 
goxinzione )! noi? deve significare demolizio- 
n e  d n l l i t  ix-Jitica dei prezzi. hiidrebbe inol- 
im lioriato sino alle sue ultime conseguen- 
IIC I I cmii?:lello criterio obiet-Livo iiclla de- 
icrrniinne:one dei prezzi i n  relazione ai co- 
sti, poich6 unii congegnala diversificarione 
!‘c4nr!nlc .-> e set tor(a1e potrebhc correggere 
~ ! I N F ~ ! - : o  L ~ R .  pixrte dogli scompensi otiuali. 

NB si inleiide sostenere UE adeguamento 
rigido dei prezzi ai costi, perché è eviden- 
Le che si dovrebbe prendere un modello 
che potxebbe ben essere 1’n.zienda di rife- 
rimento di cui parla la direttiva n. 159 
del 1972, ai fini della determinazione del 
reddit.0 comparato. I3 evident,e, infat~ti, che 
le differenze dei costi di aziende meno 
c.om!:etitivs andrebbero rccuperate con una 
politica delle strutture più attiva e capa- 
ce di incidere realmente; nei casi limite, 
dovrebbe. sopperire la politica di integra- 
zione dei redditi, cella linea seguita dalla 
c!ircitiva n. 285 del 1975. laddove la SO- 

pi+aVviveiiza dell’azienda è necessaria per 
moiivi ambieixtaii e sociali, oppure una se- 
ria politica di sviluppo regionale vo1t.a a 
creare concrete possibi!i tà alternative di la- 
voro. 

L’alleggerimento finanziario conseguent,e 
ad UII diverso congegno della politica dei 
niercat i dovrebbe essere accompagnato da 
LII-~ rieyuilibrio Ira i vari prodotti, rove- 
sciando la tendenza finora invalsa a favo- 
rire le produzioni tipiche delle regioni 
nord-occidentali e centrali e privilegiando 
? I  cont.rario le produzioni mediterranee. 
Sarebbe gih questo u ~ i  modo per favorire 
le regioni meno sviluppate; ma, sopraltut- 
lo, i mezzi finanziari liberati dalla politi- 
ca di sostegno dei prezzi andrebbero de- 
sl,ipitti a int.erventi di più O meno !ungo 
periodo per in’le5razioni di redditi nei set- 
tori c ne!le regioni sfavorilc. o ad inter- 
vetih di carattere sbi-u tturale. 

Anche pcr la politica delle strutt,ure, 
I’clemciito piii i!nporI,antc è quello della 
(?ivei*silicaxiotlc, degli intervenli. L a  stessa 
Coniunilh sembra diveilirne consapevole, 
ma non trae tutte le conseguenze di que- 
sta impostazioiie, se poi non modifica in 
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modo radicale, e non con semplici ritocchi, 
alcune norme delle dirett.ive gi8 approva.- 
te. Oltre ai iimidi accenni contenuti nelle 
direttive de! 1972, e soprattutto nel rego- 
lamento t i .  355 del 1977 e nella propo- 
sta per la foreslazione e la diversificazto- 
ne regionale, una correzione Iiniitata della 
rigida iinpostazionc iniziale si è avute con 
In dirett.ivn 11. 440 dell’l i  dicembre 1973. 
che però risulta, anch’essa inac1att.a allo 
scopo che teoricamente intenderebbe rag- 
giungere, sopraliu!!o con la direttiva 
11. 268 del 1975 sulle zoiic di moritngnr? 
svantaggiale. 

T,’esperietiza finora fatta, che riguardn 
soprattutto le prime direttive del 1972 e, 
in misura ridolta, l’esperienza della direl- 
tiva n. 268 del 1975, non corise~le di trar- 
re elemenli molto dettagliati di giudizio. 
Per 1’Tt.alia C’è da osservare che al ritardo 
cie!l’approvazioiie della legge di recepimen- 
to delle direttive del 1972 si B aggiunto i l  
ritardo nella emanazione delle leggi rwio- 
nali di att.uazione. Finora poche regioni e 
la provincia autonoma di Bolzano hanno 
emanat.o leggi regionali di npplicazione del- 
le direttive. Pub  anche darsi però, a mio 
parere, onorevole ministro, che giochino in- 
sufficienze organ!zzative a livello regionale, 
c,he ritardano ulteriormente 1’applica.zione 
delle direttive coniuriitaric. i3 però certa- 
mente vero quanto per 10 meno il nartitn 
sociillisln ilaliano (ma non credo i11 forte 
conlrnslo con R I k i  giwppi) ha rilevalo al- 
l’allo di recepitnenlo delle direttive nel no- 
stro ordinanienlo: c cioh che esse sono sta- 
l e  concepite nel solco di una fi!osofia. agri- 
cola lesa ad evitare i danni della super- 
produzione con una serie di misure dirette 
alla reslrizionc delle superfici col tivabili 
Si lratla d i  una, realth che è stata dram- 
maticamenle superata dagli avvenimenti 
successivi. Gli eventl internazioiial i e mcor 
pih la realt$u nazionale pongono oggi 11 
problema d~amdralmente opposto, ci06 
l’aumento, certo organizzato, della produ- 
zione agricolo-al imeniare. Ciò rende obso- 
lele le direttive del i9i2,  recepite con 12 
direttiva n. 153 del i975 e spiega le dif- 
ficollh, o meglio ialvolla, specie per le re- 
gioni nieridionali, I’irnpossibilitA di una 
loro applicazione da parte delle regioni r? 

pone un probletna che i l  Governo, i l  Pnr- 
lamento, le forze sociali interessate devo- 
no affrontare, nello sforzo comune di vin- 
cere la crisi economica che travaglia i l  
paese, negoziando a I iveilo comunit.ario le 
modifiche necessarie alla direttiva n. 153 

3 

del 19’75 per rendere le direttive comuni- 
tarie siesse atiualj, coerent,i con le rleces- 
sith obiettive dell’agricoltura italiana. 

Sta di fatto che da alcuni anni. coji 1 1  
verificarsi di feiioineno di penuria, si V R  
l‘i1.CotldO strada l a  convinzione della neces- 
sitk di recuperare terreni a scopi produttivi. 
E evidente quindi che, pui’ rimanendo vali- 
da l’esigenza della cessazione dell’atlivith 
di agricoltori anzia!ii, 6 necessario che essa 
si realizzi conlestunlmei!te all’avvio di piani 
di sviluppo aziendali da parte di agricol- 
tori giovani. Per  cjueslo appaiono spmpre 
pii1 i?ecess;wie misure specifiche di incmti- 
vazione a favore di giovaiii imprenditori 
il.gricoli c risulta indispc~iisabilc un completo 
raccordo tra cessazione di attività e destina- 
zione ti, fini piwdullivi. e coinui~quc econo- 
mico-sociali, delle terre liberate. 

I3 comunque già importaille e significa- 
bivo che l a  Conmissione della Comunith sia 
consapevole dell’esigeiiza di questo raccordo, 
così come della necessitA di aumentare gli 
importi degli aiuti. Ma  forse il vero ele- 
inenio nuovo nella relazione sull’applica- 
zione delle direilive è coslituito dalla pos- 
sibi I itk - appena enunciata nelle considera- 
zioiii conclusive - di un aiulo all’acquisto 
delle terre, che il lesto clella direttiva al,- 
I uale sembra escludere. 
e stato osservato in proposito che tale 

forma di aiuto andrebbe collegata ad una 
politica fondiaria nazionale. Certo, per ot- 
tenere buoni risultati una siffatta politica 
di incentivi non potrebbe non essere sclet- 
t i v a ,  tendendo a favorire chi per realiz- 
zare il piano necessita di una ricomposi- 
zione fondiaria, e non chi può già realizzare 
i l  piano con le dimensioni esistenti. Sottcr 
un profilo più generale, ritengo sarebbe 
necessario un vero mutamento radicale di 
prospettiva, nel senso .di  concentrare i be- 
nefici comunitari esclusivamente nelle re. 
gioni meno sviluppate, e quindi per una 
forte percentuale nel Mezzogiorno, unen- 
do alle più consistenti destinazioni dei fon- 
di una possibilità concreta $1 diversifica- 
zione regionale delle misure, eliminando 
cpella vera e propria camicia di Nesso che 
6 costituita dall’articolo 14 della direttiva 
n. 159 del 1972. 

Se non si opera in tal modo, inevita- 
bilmente la politica strutturale, invece di 
correggere i guasti della politica dei prez- 
zi, finirà per contribuire ad aumentare la 
progressiva diversificazione tra le agricol- 
ture delle diverse regioni. 
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A niio avviso, nel negozialo che si i: 
chiuso l’altro ieri a Lussemburgo, al di 1B 1 
dei semplici aggiustanienti dei prezzi, 
I’llalia avrebbe dovuto rappresentare coi] 
grande forza l’esigenza di una svolta de- 
cisiva nell’impostazione e nella gestione 
della politica agricola comune. Questa esi- 
genza, del resto, diviene ancora più acuta, 
come si è detto, in relazione all’avvio delln 
cosiddetta politica mediterranea, sulla qua- 
le mi sia consentito spendere qualche pa- 
rola. 

Devo dire subito al ministro che so110 
rimasto estremamente perplesso per lial- 
leggiamento di netta chiusura - per lo 
meno stando a quanto è stato riportato dal 
Corriere della Sera - nei confronti del- 
l’eventuale ingresso nel Mercato coinune 
della Spagna, del Portogallo, della Grecia 
e della Turchia. Voglio dire che devo sfor- 
zarmi di comprendere cosa intendesse di rc 
i l  ministro con quelle parole, anche se spe- 
1’0 che nel suo intervento vorrà chiarire I ! Ì  
effettiva portata di quelle affermazioni. 

MARCOPLA, MCnislro dell’agricolllcra (I 

tlclle foreste. Onorevole Salvatore, un con lo 
i? 11 titolo, un conto è il contenuto dell’ar- 
licolo. 

SALVATORE. Siailio influenzati, in  falli, 
dal litolo dell’articolo; di questo mi SOII(’ 
reso conto. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
t lc l lc  foresle. Ma se lei legge l’intervista, 
vedrA che non è cambiato niente: si dice 
sollnnlo che prima che arrivino questi pae- 
si btsogm modificare i regolamenti, pe:. 
cvitare che il nostro paese sia penalizzaio. 

SALVATORE. Sono lieto, allora, signor 
ministro, di dichiararmi abbastanza d’ac- 
cordo con questa affermazione. Devo rile- 
vare che, se tutto l’intervento fosse stato 
espresso in forma positiva, anziché presen- 
lare quella recisa negazione, che definirei 
aiiche pesante ed impegnativa per il no- 
slro paese, probabilmente sarebbe stato as- 
sai nieglio (Commenti). 

BAlZDELLJ. Anche i1 lesto ha tradih 
il suo pensiero ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, unz 
I’ichiest,a di chiarimento e accettabile, ma 
non apriamo un dialogo su questo argo- 
tiieiilo. Nori si può conteslare al niinisl,ru 11 

titolo di un arlicolo di giornale. Anche nei 
inormenti più euforici, in cui la Camera ri- 
tiene che i ministri possano tutto, fino P 
cpeslo punto non si è ancora arrivati ! 

Onorevole Salvatore, l’avverto che il 
tempo previsto dal regolamento per la let- 
lura dei discorsi è scaduto da qualche mi- 
nuto. Se lo ritiene opportuno, ella pub pas- 
sare agli stenografi la restante parte del 
suo intervento. 

SALVATORE. Sta bene, signor Presi- 
dente. 

Tornando alla politica mediterranea, oc- 
corre osservare che il suo scopo fondamen- 
talle è quello di instaurare tra i paesi me- 
diterranei e la Comunità una zona di li- 
hero scambio per i prodotti industriali, ma 
anche, sia pure con qualche limitazione, 
per i prodotti agricoli, cui viene riservato 
un accesso preferenziale (o addirittura li- 
bero) nella Comunità. 

P,er i prodolti agricoli in linea generale 
è rimaslo in piedi il sistema dei prezzi di 
riferimento e sono state consentite ridu- 
zioni doganali per alcuni prodolti sensibili, 
e solo per determinati periodi dell’anno. 

Qualche dato può mostrare l’importanza 
del le relazlioni commerciali e delle ulterio- 
ri possibili incidenze in campo agricolo. 
Nel 1975 la Comunità ha esportato verso 
paesi mediterranei merci per 17.536 milio- 
ni di unità di conto e ne ha importati 
7.614 milioni; i prodotti agricoli esportati 
hanno rappresentato 1’8,3 per cento, men- 
tre quelli importati raggiungono il 23 per 
cenlo. Sul t,olale d,elle importazioni comu- 
nitarie di prodotti agricoli quelle dai paesi 
mediterranei ammontavano nel 1973 a 9,6 
per cento, ma riguardano esclusivamente 
prodotti tipici del Mezzogiorno. Dai dati 
forniti dal Saccomandi, in un saggio sulla 
Rivista di politica agraria, emerge il forte 
legame commerciale di questi paesi che ac- 
quistano dalla Comunità circa il 40 per 
cento delle loro importazioni ed esportano 
all’incirca nella stessa misura verso l’area 
comunitaria. 
E evidente che la Comunità rappresenta 

u n  importante mercato per i prodotti agri- 
coli dei paesi mediterranei e che questi 
coslituiscono uno sbocco fortemente appetito 
per i paesi fortemente industrializzati del- 
la Comunità. Questi ultimi non possono che 
trarre vantaggi sotto i vari profili indu- 
striali, agricoli (perché i paesi comunitari 
pih forti sono anche quelli che potranno 
espor l~rc  i prodo1l.i agricoli eccedenti dei 
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settori cerealicolo, zootecnico e possono ave- 
re interesse ad import,are come hanno fatto 
finora prodotti mediterranei in barba a pr’e- 
ferenze rarament.e rispettate) e sociali, in 
quanto potranno attingere manodopera con- 
veniente, sia pure aggirando anche in que- 
sto caso Le norme comunitarie. I paesi con 
colture continentali subiscono poco la con- 
correnza dei prodotti mediterranei, che gra- 
verà tutta sulle regioni meridionali francesi 
e soprattutto italiane. 

Qualche altro dato per confortare mjeglio 
queste considerazioni. I paesi mediterranei 
e il Mezzogiorno italiano hanno prodotto 
nel 1974 rispettivamente: 93 milioni di 
quintali di agrumi i primi e 28,5 il se- 
condo; 69 milioni di ettolitri di vino i pri- 
mi ,e 32 ettolitri il secondo; 9,4 milioni di 
quintali di olio di oliva i paesi mediter- 
ranei e 3,9 il Mezzogiorno. 

Dei 93 milioni di quintali di agrumi la 
Comunità assorbe 25,6 milioni, corrispon- 
denti al 62,4 per cento dell’esportazione to- 
tale dei paesi mediterranei. Dei 69 milioni 
di ettolitri di vino la Comunità assorbe 
4,7 milioni e cioè il 30,5 per cento del- 
l’esportazione totale. Dei 9,4 milioni di 
quintali di olio di oliva la Comunità as- 
sorbe 1,9 milioni pari a11’81 per cento d’elle 
esportazioni totali. 

I1 grado di autoapprovvigionamento del- 
la Comunità per una serie di prodotti me- 
diterranei (tipiici del Mezzogiorno) interes- 
sa gli agrumi per il 40-45 per cento (con 
tendfenza. all’aumento); !la frutta fresca e 
trasformata per il 76-78 per cento (con ten- 
denza alla stabilità); la frutta in guscio 
per il 65-68 per cento (con tendenza alla 
diminuzione); gli ortaggi e i legumi, fre- 
schi e trasformati, per il 92-94 per cento 
(con tendlenza alla stabilità); il vino per il 
98-104 per cento (con tendenza ,lenta al- 
l’aumento); l’olio di oliva per il 65-70 per 
cento (con tendenza all’aumento a causa 
della diminuzione dei consumi); il tabac- 
co per il 21-22 per cento (con tendlenza 
all’aumento); e infine il frumento duro 
per il 77-80 per cento (con tendenza all’au- 
mento). Tutto ciò premesso, le riserve di 
consumo risultano, quindi, ristrette, per cui 
si profila una concorrenza agguerrita dvi 
prodotti dell’area mediterranea, favoriti dal 
più basso costo, specie della manodopera. 

Sta di fatto che l’ingresso di paesi me- 
diterranei a pieno titolo (come la Grecia, 
che ha già presentato domanda di adesione, 
e in prospettiva la Turchia, il Portogallo 
e la Spagna), o l’apertura delle frontiere 

comunitarie con accordi di assooiazione o 
semplicemente a carattere commerciale, por- 
rB problemi di vario tipo sia sotto i.1 pro- 
filo del sostegno delle produzioni interne, 
con la ripartizione t.ra un maggior numero 
di pnrlners delle risorse finanziarie comu- 
nitarie eventuali, sempre negative (distru- 
zioni di prodotti), sia sotto il profilo degli 
assett,i produttivi. 

Non si può negare che I’agricolturn me- 
ridionale, per le stesse cause climatichie ol- 
treché economiche e sociali, si ,trova SII 
posizioni del tutto simili e talvo,lta addi- 
ritturs in stato di inferiorità nei confronti 
dei paesi mediterranei. 

Se si considera il capovolgimento delle 
ragioni di scambio nei confronti dei part- 
ners europei, per cui l’Italia è passata dal 
ruolo di paese esportatore a quello di pae- 
se importatore di derrate agricolo-alimenta- 
ri (contro i 1.031 inilioni di unità di conto 
della partecipazione italiana al l’approvvi- 
gionamento agricolo-alimentare degli altri 
partners europei, stanno i 2.600 milioni di 
unitd di conto che l’Italia importa dalla 
Comuni,tà), appare in tulta la sua portata 
I’incidenza che può avere sul Mezzogiorno 
la politica mediterranea. 

A questo punto è liegillimo chiedersi 
quale possa essere la risposta del nostro 
paese, del Mezzogiorno e in definitiva del- 
la Comunit.B tutta. C’è chi risponde con un 
riletto rifiuto della politica mediterranea, di- 
mostrando di ispirarsi ad una concezione 
profondamente antistorica della realtà. Al- 
tri, pur senza negarla, chiedono un rigo- 
roso rispetto delle resolomentazioni comu- 
nitarie, iil che portato agli estremi può si- 
gnificare niella sostanza analogo rifiuto. 

I3 chiaro, per altro, che per evitare un 
impatto eccessivamente difficile da sostene- 
re, B necessario stabilire una certa gradua- 
lità e, quindi, prevedere un per.iodo tran- 
sitorio di applicazione, facendo agire, me- 
glio di quanto non si sia fatto sinora, i 
meccanismi stessi di mercato. Non si può 
ignorare la forte contrazione deHe esporta- 
zioni di prodotti tipici meridionali nell’area 
comunitaria che, dovuta certamiente anche 
a carenze endogene e soprattutto alle pes- 
sime strutture di commercializzazione dei 
prodotti, è stata certamente aggravata dal 
mancalo rispetto delle preferenze comuni- 
tarie da parte degli altri paesi comunitari. 

h o  essere, pertanto, più che giustifica- 
to richiedere nel breve o anche nel medio 
periodo, il rispetto e, in una cert,a misura, 
anche il rafforzamento di cert.i meccanismi 
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della politica di mercato, rovesciando, a 
fa.vore delle produzioni meridionali, i cri- 
teri rigidi di preferenza o di sostegno. Sot- 
to questo profilo l’Italia dovrebbe puntare 
sulla vera e propria rinegoziazione della 
politica agricola. 

Ciò vale soprattutto per il comparto or- 
bofrutticolo, ma anche per il vino perché 
sono i settori più vulnerabili alla concor- 
renza (( mediterranea )I per la precarietà dei 
ineccanismi previsti. 
Ma una siffatta impostazione non pub 

andare al di là del medio periodo ed, a17- 
che sotto il profilo delle organizzazioni dei 
mercati, più che sui meccanismi dei pri- 
mi si deve aeire su auegli strument,i r.he 
sono capaci di operare in profondità e il: 
definitiva sul piano. strutturale. Concordia- 
mo, quindi, pienamente con l a 1  tesi soste- 
nut,a dal Coda Nunziante - e del resto 
anticipata dal Dell’Angelo e da Rossi Do- 
ria (sia pure da questi ultimi in termini 
pii1 generali) - il quale, riponendo poca 
fiducia negli strumenti doganali e tariffari. 
afferma decisamente che per i prodotti me- 
ridionali (1 la difesa del mercato p d r à  es- 
sere perseguita solo attraverso l’organizza- 
zione economica dei produttori )I.  

Aila accanto al potenziamento delle coo- 
pci.ative o alla creazione di associazioni di 
produttori, la via maestra non può che es- 
sere quella degli interventi di politica strut- 
turale con ampi programmi d i  riconversio- 
ne e di ristrutturazione produttiva e com- 
merciale e con preciso raccordo con le at- 
I.ivi tà di trasformazione. 

In merito a queste ultime giustamente 
è stato osservalo che impianti di trasfor- 
niiizione nelle regioni meridionali potreb- 
bero costituire u n  utile raccordo proprio 
coli le produzioni degli altri paesi mediter- 
ra.nei, nel senso che si potrebbero trasfor- 
mare i prodotti di questi paesi, verlica.liz- 
zando in una feconda collaborazione i l  pro- 
cesso produttivo. Tornerebbe, cioè, di at- 
lualità, in termini nuovi, la funzione di un 
Mezzogiorno testa di ponte della Comunitk 
verso i1 Mediterraneo. 

Il problema della trasformazione costi- 
tuisce la vera pietra angolare dello svilup- 
po dell’agricoltura meridionale e consente 
di vedere in una diversa luce tutla la po- 
I iLicir mediterranea. In proposito, infatti, 
deve essere chiaro che va respinla ogni 
suggestione nazionalistica. 

L’Italia, in coerenza coil la bat.taglia 
che essa stessa deve co!idurre nella Comu- 
i i i t A  per u n  rovesc.ianienki di posizioni e 

un ritorno al meglio dello spirito comuni- 
tario di solidarietà, deve in definitiva ren- 
dersi interprete di certe esigenze dei paesi 
mediterranei e trovare in questi dei natu- 
rali alleati. Più che concorrenza e succe- 
danei tà in termini economici deve determi- 
narsi una complementarietà tra Mezzogior- 
no c altre regioni mediterranee. 

La necessità di far recuperare all’agri- 
coltura il valore aggiunto che essa produce 
e cede ad altri settori rende anche più 
cecessario nel Mezzogiorno il raccordo tra 
il settore primario e l’industria alimentare 
per la trasformazione dei prodotti agricoli, 
senza dimenticare l’azione da svolgere per 
una razionalizzazione dell’apparato distribu- 
tivo, con la utilizzazione dei più moderni 
sistemi di refrigerazione e containers. 

L’accento sulla trasformazione industria- 
le nel Mezzogiorno è tanto più necessario 
in quanto le riconversioni produttive ren- 
cleranno indispensabile un certo trasferi- 
mento di manodopera dall’agricoltura verso 
altri sbocchi, e certamente quello della in-  
dustria alimentare B uno dei settori capace 
di generare nuovo sviluppo e nuova occu- 
pazione. I1 De Stefano in un suo scritlo 
~ o t t o l  inea che u l’attivazione generata da 
un aumento.. . della produzione dell’indu- 
.stria alimentare è inferiore solo a quella 
cleI settore delle costruzioni, mentre supera 
quella dei settori che tradizionalmente ven- 
gono considerati forti attivatori dell’eco- 
nomia n. 

I1 raccordo con l’indust,ria di trasforma- 
zione, certament,e fondamentale, non deve 
far perdere di vista, però, la necessità pri- 
ma richiamata di avviare grandi pro: ,ram- 
mi di ristrutturazione e riconversione nei 
comparti dell’agricoltura meridionale. 

Accanto al piano agrumicolo, vanno af- 
frontati i programmi di riconversione del- 
l’olivicoltura che consentano rese maggiori 
e di  qualità migliori, della tabacchicolturn, 
visti anche i chiari cenni di crisi e l’in- 
sufficienza delle soluzioni proposte dal In 
Comunità, nonché della stessa viticoltura, 
specie per gli impianti di uva da tavola. 

In armonia con i piani predisposti dal 
Governo e che il Parlamento sta esaminan- 
do, le regioni meridionali dovrebbero pro- 
niuovere piani articolati di intervento per 
I I ~.iIa.ncio del vasto comparto ortofrutticolo 
c zoolecnico, sfruttando, anche attraverso 
il recupero di terre abbandonate, le possi- 
bilità che la montagna e la collina nelle 
zone interne possono ancora offrire a forme 
(li nl!evaniento a carattere estensivo. 
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Per tutt,e queste iniziat.ive è chiaro che 
si deve richiedere un intervento finanziario 
della Comunità che superi, con le oppor- 
tune modifiche normative, gli schemi attuali 
troppo angusti. La Comunità deve infatti ri- 
conoscere uni? buona volta che la concor- 
renza si difende e gli squilibri si superano, 
garantendo la effettiva par condicio, per 
mezzo di norme e interventi differenziati. 
T1 perseguiniento di una astratta uniformi- 
t:t vuol dire, infatti, conservazione degli 
equilibri esistenti e cioè iniquità sostan- 
ziale. 

Da un lato si devono modificare le mo- 
daliti di intervento con la fissazione, a fa- 
vore del Mezzogiorno, di precise priorit,à 
del FEOGA, sezione orientamento, che deve 
poter partecipare anche al finanziamento di 
quei progetti di ampio respiro a carattiere 
infrastrutturale come i previsti piani irri- 
guo e forestale; dall’altro è necessario con- 
sentire l’intervento del fondo sociale con i l  
Arianziamsenlo della disoccupazione e aiuti 
alla riqualificazione anche in agricoltura, 
superando i limiti at.tuali. 

Ma I’elemenlo catalizzatore di tutti gli 
jnlervenli deve essere il fondo regionale, 
che dovrebbe destina-re una quota consi- 
stente alle operazioni nel Mezzogiorno do- 
vute all’incidenza della politica mediter- 
ranea. Per tutti i fondi, per altro, è neoes- 
sario modificare le percentuali di contribu- 
zione comunitaria e far saltare i plafond 
esist,ent.i, dotaitdo gli stessi di cospicui niez- 
zi finanziari. I1 discorso nella sua brutali- 
tà è estremamente semplice. li: necessario 
che i purln,ers pih forti paghino i vantag- 
si aggiuntivi in t.ern1in.i di sviluppo eco- 
nomico che essi riceveranno dalla politica 
mediierranea, così come li hanno ricevuti 
sino ad oggi dalla polit,ica comunitaria 
tout-court. $ bene che sia chiaro a tutti 
che finche ciò non si realizzeri, il concet- 
to stesso di Comunità sar& vuoto di signi- 
ficato e le affermazioni di solidarietà suo- 
neranno come pura ipocrisia. 

L’importante è però andare nelle sedi 
comunitarie con la consapevolezza di chi 
esercita un diritto e chiede ciò che gli spet- 
ta, e non aejsce, quindi, da questuante di 
elemosina. 

Prima di terminare vorrei ritornare a 
quanto ho detto all’inizio del mio inter- 
vento. Le critiche anche se errate e di ca- 
inallere globale che i socialisti muovono al- 
I’evolvzione e gestione della politica agri- 
cola coinunit,aria non solo non inficiano la 
idesioite coniplela ed i rreversibile al l’idea 

di unificazione politica ed ,economica del- 
l’Europa comunitaria, ma tendono semmai 
ad esaliarla perché mirano ad eliminare le 
causs di diffuso malconlento nell’opinione 
pubblica ilaliana ed europea nei confroii t.i 
della Comunili. 

Quello che i socialisti chiedono al Go- 
verno B che esso si renda interprete della 
~7olontA delle forze democratiche, presenti 
in questo Parlamento, di ricondurre la po- 
l i  tica agricola e tutta l’attivi18 comunitaria 
ai veri obietlivi della Comunità, che sono 
quelli di riequilibrio economico e sociale 
dei vari settori e delle varie regioni. Cer- 
to, tutti devono fare dei sacrifici e soprat- 
tutto fare la loro parte; ma non si può 
ammettere che la Coinunitk voglia rivedere 
la sua politica in termini quanto mai in- 
completi, partendo esattamente dalle regio- 
ni e dai settori deboli (si  pensi alle misu- 
re prese di recenle per il vino, il labacco 
ed i l  gra.no duro). I1 nostro pa.ese puo e 
deve accettare la revisione dei meccanismi 
anche per settori che 10 riguardano da vi- 
cino, ma se le misure previste si inquadra- 
no in un complesso di iniziative che sal- 
va.Suardino l’occupazione e la vi1.a delle po- 
polazioni e delle regioni prese in conside- 
razione. 

Per oltenere hkto ciò dalla Comunità è 
necessario, perh, che l’Italia. abbia una sua 
visione organica e precisa del futuro, del- 
I’agrjcoltura, cib che in tutti questi anni 
non 6 stilto. Proprio queste ullinie osser- 
vazioni mi fanno sottolineare ancora una 
volla la J niportanza di queslo diba1l.i Lo che 
clovrd costituire solo un primo esempio di 
allre analoghe iniziative del Parlamento ita- 
1 iano, che deve partecipare più attivamente 
alla vita della Comunità, rend,endo in tal 
modo partecipe l’opinione pubblica. tutta, 
che dovrà sentire le vicende comunitarie co- 
me una realtà, non distaccata ed estranea, 
ma aperante della vita stessa del nostro 
paese. 

A coloro che temono che l’intervento del 
Parlamento italiano contrasti con l’evoluzio- 
ne dell’in tegrazione europea, dirò subito 
chc, a, mio avviso, queslo tipo di iniziativa 
si muove proprio in senso conlrario. La  CO- 
muniii, non deve essere L I ~  super Stato ac- 
centratore, ma uii armonico insieme in cui 
le varie realtà, e direi i vari livelli, sov- 
venzionale, nazionale e regionale, si compe- 
netrano. contribuendo tutt.i agii obiettivi di 
progresso sociale, economico e politico. E 
su questo terreno che dovremo presto af- 
lronlnre la campagliti per le elezioni diret- 
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te del Parlamento europeo. Il presente di- 
battito ne costituisce, a mio avviso, un’im- 
portan1.e punt,o di partenza. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Comunico che la V Com- 
missione !Bilancio), nella seduta odierna, 
ha deliberato di chiedere l’autorizzazione 
a riferire oralmente all’Assemblea sul se- 
guente disegno di legge: 

(( Variazioni al bilancio dello Stato ed 
a quelli di amministrazioni autonome per 
l’anno finanziario 1976 )) (approvato dal Se- 
nato) (1189). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stuhiliLo). 

stabilito. 

Si riprenlde la discussione. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Rende. Ne ha facoltà. 

RENDE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, I’accentuazione dei fenomeni di 
ammodernamento e di riconversione econo- 
mica su scala europea rafforza oggi le pre- 
occupazioni emergenti sulle incidenze duali- 
stiche della domanda estera sullo sviluppo 
economico nazionale. Con riferimento al 
Mezzogiorno non si tratta di porre in que- 
st.ione l’opzione generale per una economia 
apert.a che deve essere considerata un dato 
irrinunciabile del funzionamento del sistema 
economico nazionale, nonché d,el supera- 
mento dello stesso sottosviluppo meridio- 
nale. Essa si presta, infatti, ad infrangere 
l’inerzia storica delle varie situazioni di 
rendita e di scarsa produltività, tipiche di 
un mercato chiuso, ed offre dimensioni di 
mercato alle imprese locali. 

II Governo, da tempo non sospetto, ono- 
revole La Torre, persegue più o meno coe- 
rentemente questo indirizzo. 

LA TORRE. Ed i risultati si vedono ! 

RENDE. Ho detto, onorevole La Torre, 
(C più o meno coerentemente )), dove (( più 
o meno )) dipendle an,ohe delle circostanze 
che le forze politiche permettono di realiz- 
zare. 

Dicevo che occorre identificare e per- 
correae vie meridionalistiche di partecipa- 
zione dell’econmia: italiana ai mercati in- 
ternanionali, in speci,e comunitari, secondo 
alcuni criteri particolari. Si dovrebbe in- 
nanzitutto evitare ,di fare affid’amento su 
un andamento ecoessivamente legato alla 
domanda estera, la quale potrebbe oompor- 
tare non solo l’aumento delle importazioni, 
ma anohe avere esiti dualistici, date le 
maggiori capaeità e la più flessibile atti- 
tudine dell’apparato produttivo centro-set- 
tentrionale a sodisfare le modalità quanti- 
tative e qualitative del1,a domanda mede- 
sima, colme prova l’esperitenza passata. Poi- 
ché, comunque, una espansione del mer- 
cato interno può tradursi in aumenti più 
o meno elevati delle importizioni, è al- 
tresì necessario attruar’e una adeguata poli- 
tica prod,uttiva, rivolta cioè direttamente 
alla sostituzione delle importazioni stesse. 
Le osservazioni secondo cui tale sostituzio- 
ne avverrebb’e i costi più alti d,i quelli 
propri alla speciallizzazione di ordine inter- 
nazionale, quindi a prezzi più alti di quelli 
dellle merci importate, riflettono una con- 
cezione immobilistica e limitativa d’e1 teo- 
rema dei vantaggi comparati e de’lla di- 
visione del lavoro nel campo internazio- 
nale e, sostanzialmente, imp1,icano il man- 
tenimento dellte situazioni consolidate. 

Nulla vie,ta, infatti, che in un certo arco 
temporale alcune importazioni, aventi un 
peso considerevole nella nostra bilancia dei 
pagamenti (derratie alimentari ed in primo 
luogo carne, oart.a, legno, eccetera) siano 
sostituite da produzioni qualificate da gra- 
di sodisfacenti di incorporazione del pro- 
gresso tecnico e di ,produttività, ovvero a 
costi ,e a prezui competit,ivi con quelli in- 
1ernazionsl.li. J3 altresì possibile che queste 
nuove produzioni possano essere esportate 
anche al di fuori dell’a Comunità.. Ci si 
pub piuttosto chiedere, se anch,e una po- 
litioa mirante decisamente a sostituire le 
importazioni interessi in misura più che 
propo,rzionale l’economia meri’dionale, oppu- 
re quielld centro-settentrionale. Sotto que- 
st’ultimo profilo, la prospettiva della sosti- 
tuzione ‘dellle irnportazi,oni di  beni agricolo- 
alimentari, d,a parte delle aziende già esi- 
stenti o da cpeare nel Mlezzogiomo, non 
incontrerebbe, a nostro avviso, aocentuate 
difficoltà in rapporto ,ad una totale e ra- 
zionale utilizzazione delle risorse agricole 
disponibili, semmlai troverebbe alcune con- 
dizioni favorevoli. 
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Pur non disconoscendo l’importanza fon- 
damentale che la industrializzazione assu- 
me, essa non esaurisce il discorso per lo 
sviluppo del sud, nel quale invece anche 
all’agricoltura si conf,erma un largo spazio. 
Le linee di rilancio della agricoltura me- 
ridionale, a nostro avviso, dovrebbero es- 
sere essenzialmente due: da una parte 
quella dcello sviluppo produttivistim, con 
tutto ciò che questo termine comporta; dal- 
l’altra quella del progresso del settore del- 

.la trasformazione e della commeroializza- 
zione dei prodotti, con l’e varie implicazioni 
che anche i n  questo caso ne possono de- 
rivare. 

L’aspetto fondament.ale che caratterizza 
la nostra crisi agricola pu6 essere indivi- 
duato, ove si considerino, per i principali 
comparti produttivi dell’agrico,ltura italiana,O 
le modificazioni intervenute nel rapporto 
fra produzione e consum.0. Per i prodotti 
o gruppi di prodotti destinati a consumi 
per così dire essenziali (cereali, carne, lat- 
te e derivati, zucchero, olio d’oliva) la pro- 
-duzione si è dimostrata incapace di accre- 
scersi secondo gli intensi ritmi dei consu- 
mi, determinando una progressiva riduzio- 
ne del grado di autoapprovvigionamento 
del paese. Per gli altri prodotti non desti- 
nati a consumi essenziali, ma tuttavia di 
primaria importanza per la nostra agricol- 
tura e, in particolare, per quella meridio- 
nale (ortofrutticoli e vino), la produzione 
ha dimostrato bensì la capacità di espan- 
sioni maggiori di quella dei consumi inter- 
ni, dando luogo alla formazione di dispo- 
nibilità esportabili, ma queste hanno sten- 
tato a trovare adeguato sbocco nelle espor- 
tazioni. 

B a questo punto che sembrano legitti- 
marsi le posizioni che fanno affidamento su 
possibilità di allargare lo sbocco dell’espor- 
tazione e quello della trasformazione indu- 
siriale. Tutto il bacino mediterraneo 6 im- 
pegnato nell’espandere l’agrumicoltura. A 
questo fine, tanto l’indice riguardante 1’Ita- 
lia quanto quelli delle altre aree mostrano 
zodisfacenti andamenti. La situazione appa- 
re, invece, fortemente diversificata allorché 
si considerino le esportazioni. Tra il 1964 
e il 1974, quelle italiane sono diminuite del 
27 per cento, mentre le importazioni CEE 
dal nostro paese sono oggi il 60 per cento 
di quelle di un decennio fa. Gli strumenti 
per rimuovere tali difficoltà sono queili che 
tutti conosciamo e rispetto ai quali troppo 
a lungo si è discusso e troppo POCO si i? 
fatto. Una coordinata e vigorosa politica 

nel campo della sperimentazione dell’assi- 
stenza tecnica, destinandovi le risorse fi-  
nanziarie ed umane che *il loro potenzia- 
mento richiede, concorrerebbe, se non nel 
breve, almeno nel medio periodo, al mi- 
glioramento qualitativo delle produzioni, 
alle corrette scelte varietali. 

Sul fronte del mercato, dove le stroz- 
zature maggiori si fanno sentire, le asso- 
ciazioni dei produttori costituiscono lo stru- 
mento che, se impiegato nei fatti e non a 
parole, può meglio di ogni altro contribuire 
a rompere la pesante catena di interessi 
che continua a paralizzare il settore e a 
rallentarne la crescita. 

Rimane da esaminare la voce del deficit 
della bilancia agricolo-alimentare derivante 
dall’inadeguata offerta dei prodotti destina- 
ti ai consumi essenziali, che è la variabile 
strategica della politica di contenimento 
delle importazioni. Per una migliore com- 
prensione del problema, conviene operare 
una distinzione fondamentale, consideran- 
do, da un lato, i prodotti per i quali anco- 
ra non molti anni addietro avevamo una 
posizione di pressoché totale autosufficienza 
(frumento, zucchero, tabacco, prodotti Jat- 
tiero-caseari) e, dall’altro, le produzioni che 
da tempo avevano dato luogo ad una cro- 
nica e strutturale carenza del volume di of- 
ferta (animali e carni, cereali foraggeri e 
mangimi). I1 problema delle. possibilità di 
espansione si pone in termini radicalmente 
diversi nei riguardi delle due categorie di 
prodotti: per ciò che concerne il prinlo 
gruppo, le possibilità di espansione delle 
produzioni sono di più facile realizzazione 
attraverso una accorta manovra degli incen- 
tivi, accompagnata da una revisione delle 
restrizioni comunitarie e del , regime dei 
prezzi. I1 caso della barbabietola da zucche- 
ro e del recente notevole incremento della 
sua. superficie in conseguenza del rilassa- 
mento dei vincoli di origine comunitaria 
rappresenta un esempio alquanto indicativo. 
Ben più complessa si present.a, invece, la 
situazione nei riguardi del secondo gruppo 
di prodotti. I1 problema della produzione 
della carne tende a coincidere con quell!) 
dell’assetto produttivo delle zone collinaxi 
e montane del Mezzogiorno. Tale problenla 
implica un’esigenza di fondo che investe 
tutta la struttura agricola del nostro Mezzo- 
giorno, indipendentemente dagli ordina- 
menti produttivi che si riterrà più proficuo 
applicare. Precisamente, gli insediamenti 
agricoli; siano essi accorpati o - sparsi, de- 
vono essere tolti dal secolare isolamento fi- 
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sico ed umano, dotati cioè di quelle infra- 
strutture, di quei servizi civili, di quegli 
strumenti di elevazione culturale che con- 
feriscano dignità e sicurezza agli operatori 
agricoli, che rendano possibile quella comu- 
nicativa, quell’interscambio di interessi, di 
idee, di prospettive sul piano umano e so- 
ciale con gli operatori di altri settori, che 
costituiscano un vero e proprio patrimonio 
di risorse del nostro Mezzogiorno (che non 
dovrebbe sfuggire anche a chi parla, a 
sproposito, di interventi a pioggia non ap- 
pena si esce dalle perimetrazioni stretta- 
mente urbane e si considera la campagna 
una non-città !). 

E chiaro che ciò implica anche l’inseri- 
mento di attività complementari del settore 
primario, di stabilimenti per la conserva- 
zione e ’  trasformazione dei locali prodotti 
del suolo, di attrezzature per la migliore 
efficienza delle macchine agricole in gene- 
re, di depositi e di impianti di nuova con- 
cezione per la preparazione e distribuzione 
di fertilizzanti fluidi, di antiparassitari, di 
mangimi, e così via. I3 chiaro che questa 
pohtica non può fare a meno di puntare 
innanzitutto sulle giovani leve dell’agricol- 
tura e . sulla loro promozione imprendito- 
riale mediante precise garanzie reddituali , 
secondo la direttiva della CEE n. i59 del 
1972. 

Grave errore sarebbe non rendersi conto 
che anche nel nostro Mezzogiorno si vanno 
sempre più manifestando interessi diversi 
nella comunità contadina; interessi che pos- 
sono essere conciliati offrendo sul posto va- 
rie alternative di lavoro ai membri di una 
stessa famiglia con il cosiddetto part-time 
nelle attivith anzidette (in peculiari industrie 
artigianali, nel piccolo conimercio, nell’agri- 
turisino e negli indispensabili uffici pubbli- 
ci). Queste tuttavia - è bene esserne con- 
sapevoli - sono misure necessarie ma non 
sufficienti; anche creando le condizioni per 
la permanenza di una certa quota della 
forza lavoro in agricoltura, il meccanismo 
di adattamento strutturale necessita, come 
fattore complementare, di un certo grado 
di mobilità della terra. Come invece sap- 
piamo, i fenomeni di abbandono delle zone 
interne del Mezzogiorno si sono verificati 
presentando la duplice faccia della assoluta 
indifesa mobilità del lavoro e dell’altret- 
tanto assoluta immobilità della terra. Né è 
da ritenere che le indennità per, la cessa- 
zione dell’attività agricola, previste dalla 
legge di recepimento delle direttive comu- 
nitarie, saranno di grande aiuto nel creare 

condizioni di maggiore efficienza produttiva. 
Né possiamo pensare alle terre incolte sen- 
za paventare i rischi di nuovi (( lavori a 
regia )) e di un travagliato e forse dram- 
matico contenzioso, che è già iniziato. 

Le soluzioni di questi problemi, comun- 
que, non vanno ricercate a Bruxelles, ma 
preva1entement.e a casa nostra. Del resto, 
dovremmo chiederci perché, dopo cinque 
anni, le direttive comunitarie sono ancora 
largamente disaltese e perché dopo due an- 
ni e mezzo i 750 miliardi per l’arancicol- 
tura sono tuttora sterilizzati. 

In questo contesto si inseriscono le in- 
tegrazioni a monte e a valle del processo 
produttivo strett,aniente agricolo. Ci riferia- 
mo alle industrie fornitrici dei mezzi tec- 
nici e chimici utilizzati dal settore prima- 
rio e alle industrie conserviere e di trasfor- 
mazione dei prodotti freschi, ortofrutticoli 
in specie. Questo settore dovrebbe essere 
rafforzato per quei motivi di occupazione, 
di incentivazione del valore aggiunto del 
settore agricolo e, in genere, per rendere 
piu autonoma l’agricoltura dai processi di 
commercializzazione che ne hanno limitato 
lo sviluppo. 

Se sapremo incamminarci per la strada 
giusta, la dimensione stessa dei problemi 
ne risulterà ridimensionata e, guadagnando 
in credibilità, convinceremo noi stessi ed i 
nostri partners che l’agricoltura meridiona- 
le, invece di generare solo piagnistei ed 
inadempienze, pud divenire il fulcro della 
politica mediterranea e della politica regio- 
nale europea. 

Non di meno, anche in questa direzio- 
ne, restano di competenza nazionale i nodi 
da sciogliere per l’avvio di una politica 
agro-industriale attraverso le partecipazioni 
statali ed i progetti speciali della Cassa per 
il mezzogiorno. . 

Lo stralcio di progetti promozionali per 
l’irrigazione, la forestazione, la zootecnia 
e l’agrumicoltura, pari ad un importo di 
circa mille miliardi, recentemente appro- 
vato dal CIPE, non ha individuato i punti 
di integrazione tra la dimensione infrastrut- 
turale del servizio e quella produttivistica 
della trasformazione, specie delle colture 
industriali tipiche. I3 necessario che ciò av- 
venga presto, anche per realizzare una so- 
disfacente saldatura tra l’intervento straor- 
dinario e l’azione regionale ed imprendi- 
toriale, pena la riduzione del primo ad 
opere pubbliche più o meno faraoniche. 

Lo stesso può dirsi del piano agricolo- 
alimentare, che interessa la polpa e l’osso 
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dell’agricoltura italiana e costituisce l’occa- 
sione per una ristrutturazione del settore 
primario e non per un rifinanziamento, per 
altro esiguo - come è stato rilevato dagli 
esperti dei sei partiti -, degli strumenti 
esistenti. 

In tutta questa vicenda si inserisce il 
problema del credito agrario. L’agricoltura, 
infatti, al pari degli altri rami produttivi, 
per le trasformazioni di cui abbiamo am- 
piamente auspicato la realizzazione, ha bi- 
sogno di capitali che, purtroppo, soltanto 
in minima parte può reperire all’interno 
del settore stesso. 

Senza voler ripetere in questa sede le 
carenze che la legislazione vigente in ma- 
teria ha mostrato, ci preme mettere in ri- 
salto che, nell’attuale fase di elevati tassi 
di  inflazione e di instabilita dei mercati 
finanziari, appaiono in tutta la loro eviden- 
za gli ostacoli che, ad un regolare afflusso 
di finanziamenti al settore agricolo, frap- 
pongono la disciplina rigida dei tassi ed i 
meccanismi di aprovvigionamento dei fondi 
da parte degli istituti speciali di credito 
agrario che sono stati fin qui usati. Da ciò 
deriva l’urgenza di una riforma di questo 
settore così importante per lo sviluppo agri- 
colo ed economico del nostro paese. 

A nostro avviso, i capisaldi di detta 
riforma potrebbero essere così sintetizzati: 
ristrutturazione degli istituti regionali di 
credito agrario, restrizione degli attuali cri- 
teir di autorizzazione alla concessione del 
credito agrario, in modo da autorizzare so- 
lo le banche che abbiano un effettivo inte- 
resse ad operare nel settore; maggior ri- 
gore nella tenuta dei registri regionali e 
nel curare tempestivamente l’iscrizione e la 
cancellazione dei prestiti; netta distinzione 
tra mutui di miglioramento e prestiti di 
esercizio; minima percentuale a favore del 
riscontro delle cambiali agrarie e deduzio- 
ne del conto corrente agrario per il ere- 
dito non agevolato. 

A questo punto mi pare opportuno fare 
un accenno, anche se limitato nello spazio, 
ai più recenti problemi connessi con la 
nostra appartenenza alla Comunità econo- 
mica europea e quindi alla nostra parteci- 
pazione alle varie politiche in fase di rea- 
lizzazione. Come sappiamo, una delle poli- 
tiche più consolidate nella Comunità econo- 
mica europea, fino a costituirne il cemento, 
è la politica agraria comune. Ebbene, que- 
sta politica presenta non pochi aspetti ne- 
gativi per la nostra agricoltura, giacché ha 
fatto essenzialmente perno sull’organizzazio- 

ne dei mercati agricoli, trascurando quegli 
aspetti - per noi essenziali - attinenti alla 
politica delle strutture su cui vanamente, 
finora, si sono esercitate le direttive comu- 
nitarie, tuttora prive di esiti nelle regioni 
italiane. Non solo, ma la stessa azione nel 
settore dei prezzi e dei mercati si è svilup- 
pata in modo squilibrato, tanto che i pro- 
dotti di origine continentale sono stati rego- 
lamentati per primi con una protezione alla 
frontiera e con sistemi di interventi sul 
mercato ben più incisivi di quelli che, allo 
scadere del periodo transitorio del mercato 
comune, sono risultati poi concessi ai set- 
tori produttivi che maggiormente ci inte- 
ressano. 

Non mi pare il caso di passare in ras- 
segna i vari prodotti, ma è certo che Ic 
produzioni agricole più tipiche della nostra 
Italia meridionale si sono viste scarsamente 
tutelare, mentre la cosiddetta (( preferenza 
comunitaria )) non lè praticamente mai scat- 
tata. Ollre a questo, i sistemi stessi di 
ritiro dei prodotti eccedenti dai mercati 
colpiti da crisi si sono dimostrati meno 
tempestivi ed a livello di prezzo punitivo 
per le categorie coinvolte. 

Per tutti questi motivi è scaturita l’esi- 
genza di una revisione della politica agri- 
cola comune allo scopo di realizzare diversi 
obiettivi. Innanzitutto un riequilibrio tra le 
sezioni orientamento (strutture) e garanzia 
(prezzi) in cui si articola il FEOGA, nel 
quale affluiscono i mezzi finanziari prove- 
nienti dai vari Stati membri, secondo de- 
terminate chiavi di ripartizione. 

Ma ciò, purtroppo, non basterebbe. Ab- 
biamo visto come all’interno del complesso 
meccanismo dell’organizzazione comune di 
mercato talune produzioni e quelle essen- 
zialmente italiane e più particolarmente del 
Mezzogiorno siano meno tutelate, sia in 
caso di eccedenze congiunturali, sia a se- 
guito di importazioni dai paesi terzi me- 
diante l’aggiornamento dei sistemi scarsa- 
mente efficaci per impedire l’accesso scoor- 
dinato ed esuberante di importazioni estere. 

Un altro problema particolare consiste 
nel trovare una soluzione al caos monetario, 
che ha dato luogo al fenomeno perverso 
degli C( importi compensativi n, cioè quelle 
particolari tasse che colpiscono le nostre 
esportazioni e premiano le nostre importa- 
zioni in dipendenza dalla costante svaluta- 
zione della lira. 

In sostanza, questo è il complesso dei 
problemi - appena abbozzati - che ruotano 
attorno alla politica agricola comune e di 
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maggiore interesse per noi. Da essi scatu- 
risce la necessità di una revisione di questa 
politica, secondo criteri più consoni con le 
esigenze dell’agricoltura it.aliana e soprattut- 
to meridionale. 

Come se ciò non bastasse, alle distorsioni 
interne del sistema che regola l’organizza- 
zione dei mercati agricoli, si sovrappongono 
ora le conseguenze della politica estera del- 
la Comunità nei confronti dell’area medi- 
terranea. Nemmeno a farlo apposta l’area 
in questione esporta - né poteva essere di- 
versamente - gli stessi prodotti che tenta 
di collocare il Mezzogiorno agricolo sui 
mercati comunitari. Ne consegue un con- 
traccolpo immediato per le zone pih colpite 
dalla recessione che, invece di poter con- 
tare su un flusso di esportazione tradizio- 
nalmente orientato verso la zona mitteleuro- 
pea, si trovano ad essere contrastate dai 
concorrenti algerini, marocchini, tunisini, 
eccetera. 

Si potrebbe obiettare che la nostra agri- 
coltura è molto più sviluppata ed in pos- 
sesso di un livello tecnico superiore. 11 
fatto lè che questi paesi usufruiscono di due 
carte vincenti: il basso costo della mano- 
dopera e l’esistenza di una struittura centra- 
lizzata nel campo dell’esportazione al- 
l’estero. 

Da questa rea1t.h discende una nuova esi- 
genza di revisione della politica agricola co- 
mune allo scopo di rimuovere i riflessi ne- 
gativi che discendono da queste opzioni di 
politica estera della Comunità, le cui con- 
seguenze non possono gravare tutte e sol- 
t,anto sul nostro paese. ’ 

Un analogo discorso va fatto nei riguardi 
del prevedibile ampliamento della CEE da 
nove a dodici membri, con l’ingresso nella 
Comunità della Grecia, del Portogallo e 
della Spagna. 

Questi paesi sono nostri concorrenti nel- 
le esportazioni di agrumi, prodotti ortofrut- 
ticoli freschi e trasformati, olio di oliva e 
vino. Evidentemente, si t,ratta di derrate che 
noi stessi esportiamo. Che ne sarà dell’agri- 
coltura meridionale anche in questo caso 
svantaggiata da costi di produzione più alti 
e da un sistema pletorico di esportatori ? 
PLicordiamo che questi tre paesi sono, in- 
vece, potenziali importatori di carni, pro- 
dotti lattiero-caseari e zucchero dai paesi 
continentali della Comunità. 

Anche in questo caso, l’eventuale ade- 
sione della Spagna, della Grecia e del Por- 
togallo alla CEE dovrà essere preceduta da 
u n  periodo transilorio più o meno protral- 

to nel tempo (questo è il senso dell’intervi- 
sta rilasciata oggi dal ministro Marcora al 
Corriere della Sera), eventualmente a se- 
conda dei prodotti, durante il quale, da 
una parte, il livello socio-economico dei 
candidati si avvicinerà a quello comunita- 
rio e, dall’altra, la nostra agricoltura op- 
portunamente stimolata da programmi di 
intervento comunitari, potrà recuperare il 
tempo perduto nei confronti dei sistemi 
produttivi più evoluti del nostro. 

Altra scadenza che suscita non poche 
preoccupazioni è lo spirare, con il 31 di- 
cembre 1977, del periodo di  operatività del 
fondo regionale di sviluppo. Ricorderemo 
che questo fondo sorse tre anni fa allo 
scopo di consentire il rilancio delle regio- 
ni più depresse della Comunità. Maggiore 
beneficiaria ne è stata l’Italia, cui fanno 
seguito, largamente distanziate, Gran Bre- 
tagna, Irlanda, Francia, eccetera. I paesi 
che hanno tratto minor vantaggio da questa 
azione preferirebbero non veder prorogato 
il fondo, poiché i loro esborsi sono infe- 
riori ai finanziamenti ottenuti. 

Si tratta di una impostazione assoluta- 
mente da rifiutare, poiché era chiaro, sin 
dall’inizio, che con il fondo regionale di 
sviluppo si poneva in essere una vera e 
propria ripartizione di fondi in provenien- 
za dai paesi più avvantaggiati verso quelli 
ancora bisognosi di ,interventi comunitari 
con mezzi di tutti gli Stati; vale a dire 
uno strumento in più per rafforzare la so- 
lidarietà della CEE attraverso veri e pro- 
pri trasferimenti di ricchezza. 

Questi, in rapida sintesi, i maggiori pro- 
blemi agricoli comunitari. Si tratta, indub- 
biamente, di situazioni che potrebbero an- 
che incutere preoccupazioni nei negoziatori 
più avveduti; ciò non significa, però, che 
dobbiamo abdicare a quelle che sono le 
nostre giuste rivendicazioni, in base ad una 
equilibrata valutazione dell’intero contenzio- 
so Italia-CEE che attende di essere ripre- 
so, dopo il compromesso sui prezzi siglato 
il 25 aprile. 

L’associazione dei paesi mediterranei 
alla CEE, con l’allarme che ha suscitato, 
ha ulteriormente drammatizzato la (( que- 
stione agraria )I italiana, ma non può di- 
ventare un alibi per le nostre passate e fu- 
ture inadempienze. Non siamo tra quelli 
che identificano l’agricoltura col Mezzogior- 
no, né tra quelli che riscoprono oggi l’agri- 
coltura come chiave per dischiudere egemo- 
iiie e pubblicizzazioni striscianti che vanno 
dai prezzi politici -alle demanializz~zioi?i, 
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dalle velleità autarchiche al radicale quan- 
to illusorio svuotamento delle istituzioni 
tradizionali. Eppure c’è qualcosa di vero 
quando si parla di (( centralità )I dell’agri- 
coltura ! Non solo in termini quantitativi, 
considerato che il deficit agricolo è il 53 
per cenlo di quello commerciale complessi- 
vo, e nemmeno conle rinnovato rapporlo 
tra efficienza e socialità; bensì - come la 
vediamo noi - in termini politici e non 
solo tecnici, umani e sociali, di cambia- 
mento, di superamento o piuttosto di rie- 
quilibrio psicologico di abitudini alimen- 
tari, di supposte (( dipendenze )) estere del 
fabbisogno alimentare. Sono cambiamenti 
realizzabili solo attraverso una incisiva nio- 
bilitazione umana e politica, come ha giu- 
stamente rilevato il ministro Marcora, che 
a noi sembra sulla giusta strada e che per- 
ciò incitiamo a proseguire. Ci auguriamo 
che questo dibattito parlamentare possa ser- 
vire da premessa alla necessaria opera di 
riconversione che deve investire la sfera 
culturale e quella comportamentale della 
società italiana (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Costa. Ne ha faco1t.k. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, interverrò nel pre- 
sente dibattito in modo succinto, non tanto 
per svilupsre una o più tesi, per indicare 
soluzioni più o meno nuove o per svol- 
rere una critica nei confronti della politica 
yovernativa, quanto per testimoniare l’ade- 
sione del mio partito nei confronti del con- 
tenuto della mozione che reca come prima 
firmalario l’onorevole Bortolani. 

fi; una testimonianza volta a soltolineare 
ancora una VOI ta particolarmente due pun- 
ti: la gravissima incidenza dell’importazio- 
ne alimenbare ed agricola nella nostra bi- 
lancia commerciale e la necessità dell’att,ua- 
zione, previo approfondimento e realizza- 
zione, di un piano agricolo-alimentare di 
natura pluriennale. Come liberali abbiamo 
dato l’adesione alla mozione di politica agri- 
cola che oggi si discute nello spirito che 
ha animato il recente accordo tra i partiti 
che a vario titolo sostengono il Governo 
in materia di piano agricolo-alimentare. 
Questo spirilo fi quello liberoscainbisla che 
smturisce dalla vocazione europea della no- 
slra agricoltura, la quale, a giudizio dei 
liberali, non può assolutamente chiudersi in 
una specie di nuova autarchia corporativa, 
uelia illusione di produrre in casa - sulln 

base deilo slogan (( l’Italia agricola farà da 
sé )) - tutto quello di cui gli italiani hanno 
bisogno per alimentarsi. 

Siamo consapevoli, evidentemente, che 
molte cose nella nostra agricoltura non van- 
no e che vi sono anche notevoli distorsioni, 
delle quali però anche noi siamo colpevo- 
l i ,  nella politica agricola comunitaria. Ciò 
deve indurci, come è detto nel primo pun- 
to della mozione, a chiedere, se necessa- 
rio, delk deroghe per talune normative con 
le quali la politica comunitaria regola ta- 
limi settori produttivi, ad esempio quello 
zootecnico o quello lattiero-caseario. Ma ta- 
l i  richieste, assolutamente eccezionali ed 
episodiche, non debbono mettere in discus- 
sione, a nostro avviso, il quadro generale 
della nostra adesione alla Comunità 
europea. 

In altri termini, siamo favorevoli a tut- 
t.e le revisioni e agli aggiornamenti che si 
dovessero rendere necessari per i singoli 
settori produttivi, così come siamo decisa- 
mente favorevoli - e lo dimostra la 1,egge 
Natali-Malagodi, che sostenemmo all’epoca 
del Governo centrista, per 1’at.tuazione del- 
le direttive socio-strutturali della CEE nel 
nostro paese - ad un passaggio rapido da 
una politica esclusivamente in difesa dei 
prezzi ad una politica che sia invece insie- 
me di ragionato e produttivistico sostegno 
dei prezzi e di avvenirislica inoentivazione 
delle st.rutture. 

Non dobbiamo, infatti, illuderci di po- 
ter. abbandonare 1.otalmente la politica di 
sostegno dei prezzi: in un modo o nell’al- 
tro t,utte le agricolture del mondo adottano 
misure simili a quelle in atto nella Comu- 
nità economica europea, proprio in ragio- 
ne della situazione di inferiorità nella 
quale l’agricoltura deve operare nell’ambi- 
to di una società industriale. 

Detto questo per quanto concerne la 
politica comunitaria e ribadita l’adesione 
al recente accordo tra i partiti in materia 
di piano agricolo alimentare, occorre di- 
re con molta fermezza che stiamo perden- 
do tempo prezioso nel non affrontare al- 
cune questioni contingenti dalle soluzioni 
dalle quali dipende, a breve termine, l’av- 
venire del nostro settore agricolo. Mi ri- 
ferisco a queslo punto, in modo specifico, 
al disegno di legge presentato dal mini- 
stro dell’agricoltura nel gennaio scorso, che 
avrebbe dovuto consentire un finanziarnen- 
to pubblico di una certa consistenza alle 
attivit,:t agricole sin dall’anno in corso, e 
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ciò indipendentemente dai maggiori stan- 
ziamenti previsti a partire dal 1978. 

Siamo arrivati quasi alla fine di aprile, 
con la campagna agraria già abbondante- 
mente iniziata - si può dire che siamo 
alla vigilia dei raccolti - e questo dise- 
gno di legge non ha fatto apprezzabili 
passi in avanti. Non è azzardato, a questo 
punto, dire che difficilmente, prima della 
fine del corrente anno, agricoltori e conta- 
dini potranno usufruire utilmente degli 
stanziamenti per l’anno in corso. Ciò si- 
gnifica che la produttività del nostro set- 
tore, nel quale gli stanziamenti di spesa 
pubblica a carattere straordinario sono fer- 
mi dall’estate del 1975, ne risentirà certa- 
mente in senso negativo, così come ci di- 
cono le cifre della recente relazione eco- 
nomica del Paese che segnano un anda- 
mento poco lieto della produttività agri- 
cola (un meno 3 per cento tra il 1975 
e il 1976) causato anche dalla mancanza 
di finanziamenti pubblici nel settore du- 
rante l’anno passato. 

Per concludere, ribadiamo la nostra ade- 
sione alla mozione che accomuna la mag- 
gioranza di questa Camera e sottolineiamo 
l’importanza prioritaria dei problemi del- 
l’agricoltura e debl’alimentazione, special- 
mente visti in prospettiva. Non dobbiamo, 
però, perdere di vista la realtà attuale che, 
come ci dicono mille indizi, non è delle 
più brillanti; di conseguenza, appare utile 
adottare provvedimenti, che sono facilmen- 
te adottabili, per evitare un deterioramento 
ulteriore delle condizioni della nostra agri- 
col t 11 ra . 

A nostro giudizio, quindi, è urgente un 
impegno dlel Governo e di tutte le forze 
politiche per una rapida approvazione de- 
gli stanziamenti a favore dell’agricoltura, 
per l’anno in corso. I3 altresì urgente che 
Governo e Parlamento prendano in esame 
la situazione di  inerzia che si è creata in 
sede regionale, per quanto attiene all’ap- 
plicazione della legge sulle direttive socio- 
strutturali della CEE, surrogando, come la 
legge prevede, quelle regioni che continuas- 
sero a rimanere inerti di fronte alla realiz- 
zazione di un rinnovamento delle nostre 
strutture agricole, che può essere utile an- 
che per un incremento della occupazione 
nelle campagne, in psrticolaye per quanto 
concerne i giovani. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Gorla. Ne ha facolth. 

I GORLA. Signor Presid,ente, onorevoli 
deputati, onorevole ministro, nelle scorse 
settimane l’attività politica, parlamentare e 
dei parti ti, ha registrato un intensificarsi 
delle iniziabive, giustificato dallo stato di 
collasso in cui versa ormai l’agricoltura 
italiana e in particolare i settori sociali 
meno competitivi. Le due recenti manife- 
stazioni indette dall’unione italiana alleva- 
tori e dalla Costituente contadina, i fer- 
menti verificatisi nella Coldiretti, l’incon- 
tro avvenuto recentemente tra le commis- 
sioni agricoltura dei partiti dell’arco costi- 
tuzionale, hanno rappresentato altrettanii 
segnali per la politica agraria del nostro 
paese, in presenza del preoccupante feno- 
meno dell’invasione nel mercato nazionale, 
a prezzi estremamente concorrenziali, di 
carne e latte di produzione olandese, tede- 
sca e francese. 

Questo fenomeno, che è stato seguito da 
un vero e proprio crollo dei prezzi dei 
prodotti zootecnici nazionali, è stato cau- 
sato dal perverso meccanismo di importi 
compensativi monetari che penalizza il no- 
stro paese nei confronti delle nazioni euro- 
pee a moneta forte. Di qui la lunga e .tor- 
mentata trattativa, nell’ultima riunione dei 
min,istri dell’agricoltura della Comunità, 
che doveva decidere non solo sulla questio- 
ne degli importi compensativi ma, più in 
generale, sui prezzi dei prodotti agricoli 
per la campagna di commercializzazione in 
corso, così come sul grado di aggiusta- 
1nent.o monetario intercomunitario. 

Occorre qui ricordare che la politica dei 
prezzi costituisce di fatto, dal nascere del- 
1’(( Europa verde )), l’impostavione di fondo 
di tutta la politica agraria comunitaria. 
Per quello che ci riguarda e che riguarda 
soprattutto trent’anni di gestione democri- 
stiana dello Stato, in generale, e del Mi- 
nistero dell’agricoltura e foreste in partico- 
lare, tale politica ha portato alla distra- 
zione di un’ampia cpota del settore agri- 
colo italiano, con le note conseguenze per 
l’occupazione, per la bilancia commerciale, 
per il salario sociale dei lavoratori italiani. 
In questo senso, l’appunbamento di Lussem- 
burgo, in presenza di un ulteriore mortale 
attacco allla stessa sopravvivenza di fasce 
di contadini e di aziende capitalistiche, ha 
assunlo nei .giorni scorsi il senso di una 
vera e propria (1 ultima spiaggia )) per 

-l’agricoltura italiana. . 
Per la prima volta, poi, nella storia del- 

j’Italiii. repubblicane, tutt,i i gruppi d.l quel- 
1 (? c 11 o v ! w c  ch inmz?rj 1 ’arco costi l LI-< i c! na !(? 
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hanno firmato una mozione, nella quale si 
chiede al Governo di porre attenzione su 
delermi nati punti contenuti nella mozione 
stessa (( tenuto conto - sto citando - in 
particolare che nei prossimi giorni dovran- 
no essere concluse le tratt.ative concernenti 
la determinazione dei prezzi agricoli per 
la  campagna 1977-78 e contestualmen te adot,- 
tale alcune misure agro-monetarie )). 

Ebbene, tenuto cont,o di questo che è un 
aspett,o non irrilevante della mozione sotto- 
scritta unitariamente dai gruppi del cosid- 
detto arco costituzionale, e cioè del fclrnire, 
sulla hase di un dibatt,ito preventivo, delle 
indicazioni al Governo per le trattative che 
avrebbe dovut.0 condurre a Lussemburgo, 
credo che sia il caso di ricordare agli ono- 
revoli colleghi come si è arrivati a questa 
discussione e come - e mi scuso per la 
parola che userò - ci si trovi di fronte ad 
una ennesima beffa del Governo nei con- 
fronbi del Parlamento italiano. 

Di che cosa sto parlando? Sto parlando 
di tutta la procedura, dell’iter che era stato 
previsto per questa discussione in omaggio 
q l i  stessi contenuti della mozione che ri- 
cordavo prima. Questa discussione era stata 
in uii primo momento prevista per i giorni 
21 e 22 aprile, ma in una riunione della 
Conferenza dei capigruppo, che si ,è tenuta 
a ridosso di questa data prevista, è stata 
i?va.iizat& uila. richiesta, da parte del rap- 
presentante del gruppo della democrazia 
crislimit E dello stesso rappresent,ante de! 
Governo, di spostare in avanti quest.a di- 
scussione, adclucendo come motivo che ! ’a.n- 
daiiieiito più lungo del previsto del dibat- 
tito sul disegno di legge per la riconversio- 
ne inclustria!e non avrebbe consentito per 
quella data una.  discussione sufficientemente 
airipie e distesa. 

Venne quindi avanzata la proposta di 
z,ggior.nare questa discussione ai gior!ii 26 
c 27. giorni nei quali si sta tenendo la di- 
scussione stessa, adducendo come motivo di 
questa richiestit due argomenti: In primo 
luogo: la necessità che alla apertura di 
questa discussionc presenziasse il signor mi- 
nistro, che avrebbe do\7u?o essere inipe- 
gnalo - come si disse in quella riunione - 
i l  28 e il 29 in riunioni comunitarie ... 

COFiLh ... e mprii.l.tuilo veline addotio u!i 
swondo argomento, e ci06 che il Parlmien- 

to ilaliano avrebbe dovul,o affrontare questo 
tenia prima che i suoi rappresentanti gover- 
nativi si recassero alla trattativa. 

Queste erano le motivazioni addotte e 
io le ricordo, non perchk mi interessi il 
fatto procedurale, ma perché C’è una ragio- 
ne politica in tutto questo, perché in realtà 
si è venuto immediatamente dopo a sapere 
che le riunioni comunitarie eraiio fissate 
per il 25 e che quindi quella argomentazio- 
ne addotta era un’argonientazione che non 
aveva possibilità di trovare riscontro pra- 
tico. 

l o  considero questo un fatto politico gra- 
ve, perché quanto ho affermato qui rispetto 
a quel discorso di spostamenti di date, a 
quelle motivazioni che sono state nddotte 
può essere testimoniato da tutti i colleghi 
che hanno partecipato a quella riunione 
della Conferenza dei capigruppo. Questo 
per dire come, anche in questa occasione, 
si manifesti un atteggiamento del Governo, 
un atteggiamento della democrazia cristiana, 
che ha un suo valore negativo non 3oltanto 
i n  riferimento al Parlamento e alle istitu- 
zioni, ma i n  riferimento al problema spe- 
ci fi co del l’agr i coltura. Abbia in0 infatti tutti 
visto che ieri i l  Governo non era. presente 
a questa discussione; oggi discutiamo a de- 
cisioni gili. prese, e dunque questo dibattito 
perde una parte del suo significato. Mi 
riferisco, in particolare, alla mozione che 
ha significato politico più rilevante, proprio 
per il fatfo di essere stata sottoscritta dal- 
l’insieme dei partiti del cosiddetto (( arco 
costil.uzionale )). 

Malgrado questa osservazione, che con- 
sidero poli t,icamente rilevante, non mi esi- 
merò dal dire alcune cose nel merito di 
questa mozione, oltre al fatto nuovo - che 
ho gth avuto occasione di rilevare all’inizio 
- che questa è la prima volta in cui, in 
materia di agricoltura, i partiti di quello 
che potrebbe essere il futuro Governo a 
conlet!ulo programmatico concordato pren- 
dono una posizione forma!mente comune in  
una materia di tale rilevanza. 

liì primo luogo, desidero faye alcune 
considerazioni cli carattere generale sul si- 
gnificato di questa mozione. La prima cosa 
da dire è che la mozione ROII rimette in 
discussione la logica della politica agricola 
ccmiuiiilaria, come dimostra tra l’altro an- 
che 11 modo con cui il partito comunista 
italiano, s u  L’Unild del 2G aprile, affronta 
r,iue:ilo argomento. llicevo che non rimette 
iii discussione la  losica della polit.ica agri- 
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cola comunihria al di là di alcune petizioni 
di principio, che ci sono nella mozione, ma 
che andavano riempile di ben altro conte- 
nulo e che richiedevano dunque - mi rife- 
risco ancora a quanto detto prima - un di- 
battito preventivo rispetto agli accordi di 
lunedi a Lussemburgo. 

Le misure che vengono richieste rappre- 
sentano un rafforzamento per l’Italia della 
politica protezionistica, che è quella su cui 
poggia la Comunità nel suo insieme e che 
comunque ci penalizza (perché penalizza i 
paesi più deboli), così come è stato finora. 
Basti un esempio: il ‘problema non è inter- 
venire con il ritiro sul mercato delle ecce- 
denze, ma capire perché si formano le ec- 
cedenze e quindi intebenire sulle strutture. 
E questo la Comunità non l’ha naturalmen- 
te mai fatto. 

In secondo luogo, questa mozione do- 
vrebbe sembrare innovativa, per esempio 
quando richiede al punto i) la deroga alla 
applicazione per l’Italia di tutte le misure 
in discussione rivolte a disincentivare la 
produzione zootecnica e lattiero-casearia; 
ma non tiene presente che le cause del 
disastro zootecnico italiano sono per l’ap- 
punto strutturali e non è con due mesi o 
un aiino di deroga che si possono risolvere 
queste cause, in particolare perdurando la 
gestione democristiana di sempre. Quindi 
in questo punto, apparentemente qualifican- 
te ma in realtà demagogico, tutto si risolve 
nel noto attesismo e nell’atteggiamento di- 
storto di chi delega la soluzione della crisi 
dell’agricoltura - che è elemento e causa 
concomitante della crisi generale - alla so- 
luzione della. crisi industriale (vedi ad 
esempio la completa separazione, sulla qua- 
le mi soffermerò ancora, fra dibattito sulla 
riconversione industriale e piano agricolo 
alimentare). S i  chiede una deroga all’ap- 
plicazione di misure che intervengono in 
rea1t;t soltanto sugli effetti, non sulle cau- 
se della crisi. 

Sul merito della mozione, poi, vorrei 
fare alcune osservazioni di carattere part,i- 
colare. Del primo punto, quello che riguar- 
da la deroga, ho già parlato. Per quanto 
riguarda il secondo punto, non si capisce 
come si possa, con una misura che non 
vedo come si possa considerare se non 
puramente protezionistica, contenere il  pro- 
cesso inflazionistico, che anzi si protegge, 
proprio perché i prezzi, gi& altisimi, sono 
deslinali Q crescere ~!!.wiovmentc. 

MARCORA, Minislro dell’agricoltura e 
delle foresle. Scusi, onorevole Gorla, nia 
ella non ha detto prima che i montanti 
compensativi sono distorsivi, e vanno quin- 
di eliminati ? Questo non fa aumentare i 
prezzi ? 

GORLA. No, io non ho detto che van- 
no e1iminat.i; ho fatto delle osservazioni 
sull’effetto parziale dei montanti compen- 
sativi. 

MARCORA, Ministro dell’agricolturci e 
delle foreste. C’è un solo effetto. 

GORLA. Veniamo al terzo punto. Certa- 
mente l’eliminazione o la corresponsione 
dei montanti compensativi (e vengo a que- 
sto argomento) può a sua volta eliminare 
alcune distorsioni nei rapporti infracomu- 
nitari, ma non sarà certo la svalutazione 
ulteriore della lira verde la reale alterna- 
tiva per i l  nostro paese. 

MARCORA, Minislro dell’cigricollisra e 
delle foreste. E qual è ?  

GORLA. Ciò potrà concorrere a dimi- 
nuire un po’ l’effetto inflazionistico, ma 
non ridurrà i costi di produzione; non ri- 
durrà quindi i costi al consumo, e di con- 
seguenza è prevedibile che non aumenterà 
l’occupazione. 

I1 problema, eventualmente, come per il 
secondo punto, è quello delle strutture 
agrarie? della Federconsorzi; è un proble- 
ma di circuiti alternativi distributivi per i 
generi alimentari, di controllo effettivo dei 
prezzi dei generi di prima necessità, di 
u n  razionamento che sia veramente control- 
lato, controllato dai lavoratori e dalle loro 
organizzazioni. 

MARCORA, 1Minislro dell’agricoltura . e 
delle foreste. E chi produce ? Chi fornisce 
queFti mezzi, questi prodotti ? 

GORLA. Scusi, non capisco cosa vuol 
dire. 

MARCORA, Ministro dell’ugricoll.rtra. e 
delle foreste. Ella dice che bisogna razio- 
nare. Razionare vuol dire mantenere prez- 
z i  bloccati. Chi è che produce i prodotti a 
prezzi bloccati ? 

GORLA. Un momento e ci arriviamo. 
Mi consenta, comunque, di coiiti tiuare sen- 
zii i iilerruzioiii (Comnaenld) . 



Atti Parlamentari - 7048 - CameTa dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 APRILE 19m 

SALVATORE. Gli spazi ci sarebbero, a 
parte altre considerazioni, perché la fascia 
della speculazione è molto alta. 

GORLA. I1 principio della preferenza 
comunitaria, in generale, è un principio 
giusto; ma nell’aituale situazione comples- 
siva di rottura degli equilibri monetari’ al- 
l’interno d,ella Comunità, significa di fatto 
accettare di continuare ad importare latte 
e carne dalle agricolture europee forti; im- 
ponendo, come contropartita, la preferenza 
per i nostri prodotti ortofrutticoli, per 
esempio, e rimanendo così in una logica 
ristretta, contraddicendo anche, in parte, ai 
punti precedenti, che vorrebbero difendere 
la nostra zootecnia. 

Di nuovo, qui, il problema è quello del- 
l’arnionizzazione delle strutture, al di fuo- 
ri della logica della divisione internaziona- 
le capitalistica, così come avviene per il 
lavoro, che è poi la logica comunitaria at- 
tuale, e della ridiscussione politica com- 
plessiva dei rapporti economici e commer- 
ciali con i paesi del terzo mondo, ad esem- 
pio, o di paesi ad agricoltura tipicamente 
mediterranea. 

Osserviamo, pert.anCo, che la parte gene- 
rale di questa mozione è l’unica che non 
costituisca una presa in giro, perché in 
merito alle questioni specifiche mi sembra 
che il ministro Marcora abbia già deciso 
per conto suo, e comunque si sia già im- 
pegnalo a Lussemburgo. 

Ancora più grave, quindi, è l’estrema ge- 
nericità che caratterizza questa parte, frut- 
to, fra l’altro: come è facile osservare, del- 
la necessità politica di ottenere la firma da 
parte di tutti i gruppi dell’arco costituzio- 
nale. Infatti, per il punto a) delle racco- 
mandazioni contenute nella mozione, come 
emerge dalla sua lettura, si tratta della 
semplice richiesta di più elevate barriere 
protezionistiche per difend,ere l’agricoltura 
meridionale. Ma si può ritenere che al pri- 
mo nuovo aggravarsi della crisi internazio- 
nale ogni barriera protezionistica sia desti- 
nata a saltare, salvo attestarsi a successivi, 
più alti livelli. 

P,er il punto b ) ,  ritengo si tratti di una 
pelizione di principio, presente poi in tutti 
i docunie~iti della Comunitk, e che all’atto 
pralico si è co’ncrelizzata nelle direttive 
proposte da Mansholt, con le note, disa- 
strose conseguenze per l’agricoltura ita- 
liana. 

Per i! punto c) ,  infine, va rilevato che 
‘I! principio tlella corresponsabilith 6 I’esat,- 

to contrario del principio della protezione. 
Quindi, questo punto, anche per 1.e cose 
detlie in precedenza, comporterebbe una mo- 
difica radicale della logica comunitaria. 

Ebbene, credo che, dopo queste conside- 
razioni sulla niozionle, sia opportuno inse- 
rire olra alcune brevi considerazion,i nel me.. 
rito degli accordi di Lussemburgo. In par- 
ticolare, l’accordo prevede, per quello che 
ci interessa, oltre alla svalutazione già de- 
cisa in precedenza della Ilira verde, un au- 
mento dei prezzi per la campagna di com- 
mercializzazione 1977-1978. La novità consi- 
ste nel fatto che, mientre tradizionalmente 
la politica comunitar,ia ha riversato sul- 
l’aumento dei prezzi tutte le contraddizio- 
n i  provenienti dal diverso grado d i  com- 
petitivilà delle agricolture nazionali, in que- 
sto caso si tende a ripartire i costi del- 
l’aumento tra consumatori e produtt,ori. 

Infatti, da un  lato la congiunta svalu- 
tazione della lira verde e l’aumento dei 
prezzi farà aum’entare di una quota che 
secondo il m.inistro, se non sbaglio, è del 
2,5 per cento, mientre, secondo il partito 
comunista mi sembra sia del 5 per cento. 
Quindi non si può insistere politicamente 
sul fatto che aumenteranno i prezzi dei 
generi alinienlari, ina comunque la svalu- 
tazione fark aumentare di una quota di 
questo genere i prezzi al consumo. 

M A  H CORA, Minisdlro dell’ugricoltwru e 
delle foreste. Noi parliamo del costo della 
vita ! 

BARDELLI. Nessuno ha mai parlato del 
.?i per cento, bensì del 2,6 per oento. 

GORLA. Prendo att,o di questa precisa- 
zione. Dall’altro lato; lo stesso aumento dei 
prezzi non è così consistente come lo è 
sempre stato all’interno della politica co- 
munit,aria. Ci potrà, quindi, essere, di fat- 
t,o, un’ulteriore espulsione di contadini - 
e non sono marginali ! - dal settore ed 
un attacco complessivo a zone chiamate 
deboli ccme il Mezzogiorno. 

La redistribuzione dei costi, comunque, 
testimonia dell’impossibilità, ancora una 
volta, della logica comunitaria di affron- 
fare ed uscire dalle contraddizioni struttu- 
rnl i della crisi nell’area europea. 

Signor. Presidenle, signori deputati, ‘si- 
gnor ministro, a quiesto punto vorrei inse- 
rire brevissime considerazioni di ordine ge- 
nerale, indicando soltanto, e senza preten- 
dere di svilupparli, alcuni nodi relativi alla 
crisi della iiostra agricoltura, che mi pare 
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ci si ostini a non voler affrontare, se non 
con alcuni accenni generici che non sono 
mancati nemmeno in questo dibattito. 

Procederò quindi scheniaticamente, per 
esempi. I1 primo è questo: le questioni 
dell’agricoltura e della- riconversione indu- 
striale non sono state affrontate, né vengo- 
no affrontate in termini che dovrebbero es- 
sere ben altrimenti connessi e congiunti. 
Mi sembra che ciò avvenga in  coerenza con 
il modo con cui anche a livello comuni- 
tario si affrontano i problemi della crisi 
con un’ottica che è ‘ meramente ed essen- 
zialmente industriale,- perpetuando una vi- 
sione dell’agricoltura come di un settore 
che dobbiamo considerare naturalmente e 
perennemente assistito; con un’ottica, dun- 
que, non organica, che ci impedisce di 
giungere ai nodi strutturali del problema. 
Si affronta la questione, per quanto riguar- 
da l’agricoltura, come un settore del quale 
- come accennavo prima - si accetta il 
progressivo marcire; si discute soltanto dei 
modi di sostenerlo e di sovvenzionarlo, sen- 
za affrontarlo in una visione strutturale ed 
unitaria dell’economia capitalistica, della 
sua crisi (questo è, come dicevo, un di- 
scorso di carattere sociale e di ottiche poli- 
t.iche diverse) senza farsi vincolare, in ter- 
mini c0siddett.i oggettivi, dalla compatibi- 
lità di queste strutture e di questa logica 
e non volendo affrontare il problema con 
una critica dell’economia e del suo funzio- 
namento che sappia veramente mettere al 
primo posto i bisogni sociali. 

Un’altra questione di carattere sociale, 
evocala anche dagli interventi dei presenta- 
tori della mozione, riguarda le terre incol- 
te. Vorrei rilevare e ricordare come tale 
problema non possa trovare una soluzione 
positiva se non dando una risposta seria a 
tre ordini di quest,ioni. I1 primo di essi è 
costituito dal perenne problema della ren- 
dita che, se è vero che nelle terre incolte 
può essere azzerato, si ripresenta con tutta 
la sua incidenza sul meccanismo della for- 
inazione dei prezzi, allorché le terre siano 
rimesse a coltura. Questo, perciò, è un 
problema che non può essere accantonato. 

Un secondo ordine di motivi è quello 
che potremmo definire del (( come )) pro- 
durre, con quali mezzi ed i n  quali condi- 
zioni si debba produrre. l3 uiia questione 
che riguarda i mezzi impiegati nella pro- 
duzione agricola ed investe i concimi, i di- 
serbanti e tutti gli strumenti chimici usati; 
è evidente l’importanza dei prezzi di tali 
fall,ori e quindi della ioro incideiiztì siii 

costi di produzione; questo secondo ordine 
di motivi riguarda anche la produzione dei 
mezzi meccanici per I’agricoltura- e quindi, 
in tal senso, investe anche il problema del- 
la FIAT, che è in condizione di monopolio 
in questo settore. 

I1 terzo ordine di motivi è quello che 
potremmo definire del (( per chi )) produrre, 
che ci riporta al problema della organiz- 
zazione del mercato agricolo. 

Tutti questi tre ordini di problemi, co- 
me ho accennato, evocano altre grosse que- 
stioni: in primo luogo quella del settore 
industriale pubblico per quanto riguarda i 
concimi e la questione della FIAT, della 
quale ho parlato poco fa, nonché la que- 
stione della Federconsorzi. Quest’ultimo or- 
ganismo è importante, sia per quanto ri- 
guarda la fornitura dei mezzi di produzio- 
ne, sia per il credito, sia, infine, come 
organismo di raccolta dei prodotti. $ una 
questione che ci si ostina a non voler af- 
frontare in modo deciso, e mi sembra che 
essa n,on venga discussa adeguatamente nep- 
pure nei progetti di riforma dell’AIMA che 
sono, attualmente, all’esame del Parlamento. 

Infine, signor Presidente, vorrei fare al- 
cune considerazioni generali sul modo in 
cui, anche qui: ci si ostina ad affrontare, 
all’interno della crisi dell’agricoltura, il 
problema contadino. Oggi si tende nuova- 
mente, dopo che per due decenni si è teo- 
rizzata l’esigenza dell’alleggerimento delle 
forze di . lavoro in agricoltura,, in specie 
delle forze conkdine, a vedere il cosiddetto 
rilancio dell’agricoltura in t.ermini essen- 
zialmente (1 contadinistici )). Mi domando co- 
sa vi sia diet,ro questa riscoperta o questa 
riproposizione della questione contadina. Il 
modo in cui si articola i l  dibattito all’in- 
terno delle forze politiche mostra con evi 
denza che si vuole giocare, su questo che 
rimane il settore preponderante della no- 
stra agricoltura, non già per liberarlo dai 
vincoli delle compatibilità del mercato ca- 
pitalistico - che è il responsabile della sua 
emarginazione e del suo esodo - offrendo- 
gli sbocchi nuovi all’interno di un  sistema 
economico e sociale diverso, ma per riuti- 
lixzarlo come element,o, neppure t.anto se- 
condario, dei processi di accumulazione che 
si vogliono riattivare per uscire dalla crisi. 
Chiedere oggi d i  distrarre risorse prodotte 
in altri settori e finanziate dal prelievo sul 
lavoro operaio per dare nuovo ossigeno, in 
termini di credito e di investimenti pub- 
blici, all’agricoltura contadina significa riaf- 
fsr!nnre !’esigenza che sia, il lavoro conta- 
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dino sottoremunerato a creare nuovo valo- 
re, valore che poi il mercato capitalistico 
si incaricherà di indirizzare ai produttori 
attraverso il controllo dei costi e dei prezzi. 

In questo senso, il ddsegno attuale de- 
gli stessi grandi partiti del movimento ope- 
raio, in assenza di una strategia in grado 
di r,imsttere in discussione i meccanismi 
capitalistici (rendita, profitto monopolistico), 
si sostanzia, in altri term.ini, nell’ipotesi di 
una nuova riforma agraria che presenta, 
tuttavia, differenze che mi sembrano pu- 
ramente formali rispetto a quelle delda de- 
mocrazia cristiana degli anni ’50. I1 con- 
trollo dell’inflazione, infatti, come allora, 
dovrebbe essere affidato alla poissibilità di 
allargare la produzione contadina, contenen- 
do i costi esclusivamente di lavoro, per as- 
sicurarsi così il controllo dei prezzi sui 
beni-salario fondamentali. 

Quando - e se - la crisi che stiamo at- 
traversando sarh superata, sarà di nuovo 
il mercato ad iiicaricarsi di riattivare la 
einarginazione contadina, affinché l’agr,icol- 
tura non perda la sua storica funzione d,i 
serbaloio di mano d’opera. La crisi oggi 
impone un ben diverso modo d.i affrontare 
il problema contadino, e cioè quello della 
politica agraria, quello dei rapporti agricol- 
tura-industria, città-campagna, e non ulti- 
mo di riaprire l’intera discussione sui nodi 
dell’accumulazione e degli strati sociiali che 
t.ale accumulazione devono finanziare. 

Pii1 in generale vorrei dire, signor Pre- 
sidentje, che non si potrà uscire, a mio 
parere, da una logica di emarginazione 
cronica del settore agricolo fintanfo che nel 
noslro paese non ci decideremo ad affron- 
tare, al di fuori delle compatibiilità di si- 
stema, come dicevo prima, il problema del- 
l’agricoltura in un quadro di pianificazione 
generale dell’economia, ma sapendo ribal- 
tare la logica complessiva esistente ed ac- 
cettata, che privilegia gli automatismi del 
profitto del mercato rispetto alla ricerca di 
u n  vero e fondato interesse sociale. 

Giungo così, signor Presidente, alla con- 
clusione. Desidero ribadire che, a parer 
mio: oggi noi siamo perd,enti a livello co- 
munitario, sul piano agricolo, in quanto 
costituiamo un mercato sempre pio ampio 
per i prodotti agricoli dei paesi forti della 
Comunità, in quanto siamo ricattabili dal 
punto di vista alimentare, in quanto la no- 
stra agricoltura è stata penalizzata a fa- 
vore de,ll’industria. Paradossalmente, il no- 
stro punto di forza è che 1’Ilalia rappre- 
seli la eco~io~~iicanien te e socialmente l’anel- 

lo debole della catena e che il suo tracol- 
lo politico ed economico desta viva preoG 
cupazione per la costruzione di un blocco 
capitalistico europeo. CiÒ per ora ci ha co- 
perti anche dal punto di vista di una in- 
voluzione in termini istituzionali della cri- 
si. Ma è evidente che i margini di questa 
forza sono contraddittori, ambigui e rischia- 
no  di rivolgersi contro la nostra già grave 
si tu azione. 

L’unica strada che a noi pare possa ri- 
manere aperta e praticabille, al di fuori di 
richieste di revisione dei trattati di ’ Roma, 
che finiscono per essere ri tudi e impreci- 
sate, o di richieste altrettanto velleitarie e 
inoperanti di uscita dalla Comunità econo- 
mica europea, è quiella che, in un certo 
senso, è stata già evocata - se non ho ca- 
pito malle - nell’intervento dell’onorevomle 
Orlando: si tratta della richiesta di una 
sospensione temporanea, e naturalmente con 
garanzie reciproche da stabilirsi, dei trat- 
tati di Roma per quanto riguarda il set- 
tore agricolo. 

Credo di aver già precisato il senso di 
questa richiesta. Non è un discorso che 
va contro l’Europa, ma, come abbiamo 
avuto modo di precisare dibattendo sulla 
elezione de:l Parlamento europeo, è un di- 
scorso che va contro questa Europa, contro 
i meccanismi che la regolano, contro i rap- 
porti di forza in essa vigenti, che sono a 
noi sfavorevoli e che ci portano continua- 
mente a subire i dettami di paesi europei 
capitalistici più forti del nostro, contro una 
concezione di chiusura del nostro paese 
nell’ambito europeo, che rischia di diven- 
tare qualcosa di oggettivo, qualcosa stabili- 
to da madre natura e che quind,i chiude 
la via ad una vera possibilità di iniziativa 
autonoma sul piano politico ed economico 
nei confront,i di altri paesi del mondo. Mi 
riferisco al terzo mondo, rispetto al quale 
certamente va ridefinita tutta I’impostazio- 
ne d’ella nostra politica, e agli stessi mer- 
cati dell’est europeo. 

Non credo che si possa rimanere prigio- 
nieri di questa ottica comunitaria assunta 
acriticamente una volta per tutte, nel mo- 
mento stesso in ciui paesi capitalisticamen- 
t,e più forti del nostro giocano a loro pia- 
cimento sugli accordi comuni e stiracchia- 
no gli stessi accordi e le stesse trattative 
dalla loro parte. Credo bastino due riferi- 
menti: quello della Francia per quanto ri- 
guarda la questione del vino e qulello del- 
J’Tnghilterra, che ha imposto quel tipo di 
accordo sul burro. 
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Queste sono le ragioni per le quali, 
avendo chiarito che non si tratta di un 
discorso contrario in linea di principio al- 
l’Europa, crediamo che finalmente occorra 
far trionfare una visione realistica delda 
collocazione del nostro paese in questa Eu- 
ropa. Dobbiamo riconoscere -che, proprio 
per i problemi di crisi strutturale che ri- 
guardano l’agricoltura, cui facevo prima ri- 
ferimento, è necessaria una pausa di ri- 
flessione, di riassestamento, per impostare 
un nuovo discorso sul rapporto tra agricol- 
tura e industria; un discorso di pianifica- 
zione e di ricerca d,elle cause strutturali 
d’ella crisi del nostro paese. Una pausa di 
riflessione che può essere favorita da que- 
sta richiesta di una sospensione - ripeto - 
temporanea degli accordi dal trattato di 
Roma per quanto riguarda il settore agri- 
colo. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Se mi conisente l’interruzione, 
onorevole Gorla, la sospensione significa 
che non arriveranno i prodotti dall’Europa 
e quindi aumenteranno i prezzi in Italia. 

GORLA. Abbia pazienza: sì, certo, se si 
assume la sua logica, è certamente così. E 
se non si metk mai niente in discussione, 
è certamenle così. Questo mè fuori di dub- 
bio. In ogni caso, questo non è un clihat,tito 
tra me e lei, signor ministro, e quindi ah- 
bia la pazienza di lasciarmi concluders. 

La proposta, quindi, che viene avanzala 
k di una sospensione nei termini che sono 
stati enunciati. 

Per quanto riguarda il piano interno, ci6 
comporterà l’attuazione di scelte di politica 
agraria che siano . effettivamente controllate 
dai lavoratori e che garantiscano produzione 
e occupazione a costi competitivi. All’estero 
queslo dovrà consentire rapporti con i mo- 
vimenti operai degli altri paesi europei e 
dei paesi in via di sviluppo, per definire le 
linee coniuni di intervento per la trasfor- 
mazione radicale della politica agraria co- 
muni taria. 

L’Italia - io credo, signor Presidente - 
e il movimenlo operaio italiano possono e 
devono essere i l  punto d’incontro tra quest8e 
diverse realth. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’orlo- 
revole Carlotto. Ne ha facoltà. 

CARLOTTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, ho ascoltato 

c. 

con grande interesse il dibattito sin qui 
svoltosi sulle inozioiii presentate da vari 
gruppi parlamentari sul problema dell’agri- 
colt.ur-a. E forse la prima volta in questo 
Parlamento, e sicuramente in questa legi- 
slatura, che viene dato tanto spazio alla 
discussione sui problemi daell’agricoltura. 
Sia le mozioni, sia gli interventi sono c-nrat- 
t,erimai,i dal comune richiamo alla necessità 
di intervenire, i t i  modo sollecito e coiicre- 
lo, allo scopo di risolvere gli annosi pro- 
hleini e per debellare I cronici inali che 
affliggono la nostra agricoltura. 

E positivo il constatare che vi è questa 
unità di intenti e di volontà politiche 
espresse da tutti i rappresentanti dei grup- 
pi patilaiiientari. ‘I’utLo il mondo agricolo 
- e non solo i l  rnoitdo agricolo - ce ne sa- 
rii grato. Tulliivia, quel mondo al quale 
noi ci rivolgiamo vorrA verificare ed a v r k  
dir.itto di pret,endere che alle parole segua- 
no i fatti, che agli inlpegni corrispondano 
le d’ecisiloni, che alle dichiarazioni di buo- 
na volont8 seguano i risultati. 

La gente dei campi ha ragione di duhi- 
tare e di diffidare: non sempre, specie in 
questi ultimi tempi, gli impegni assunti 
sono stati mantenuti ed i tempi rispettati. 
Qualche volta i coltivatori ed i produttori 
agricoli si sono sentit.i anche prendere in 
giro per quello che hanno scritto i giornali 
e per quello che si è detto in televisione 
in merito agli accordi raggiunti in zP.de 
comunitaria. Sui giornali è stato scritto :e- 
stualmlente che (( l’aumento medio dei prw- 
zi agricoli 6 stat,o del 3,50 per cento )). Tut.- 
tavia, per i produttori agricoli italiani I’nu- 
mento k sta!o di circa 1’11 per cento, poi- 
che la (( lira verde )) è stata svalutata del 
7 , 2  per cento. 

Cosa si intende dire oon questo? Perchi: 
non si dice come stanno veramentie le cose? 
PerchC! non si dice che, a causa del man- 
cato adeguamento della (( lira verde )) alla 
reale svalutazione della lira commerciale, 
i prezzi dei prodotti agricoli italiani sono 
diminuiti di fat.to nel corso degli ult,imi im- 
dici mesi del i4 per cento, cioè di quanto 
risulta dalla differenza fra la perdita di 17a- 
lore della lira italiana in rapporto alle altre 
monete e di quanto .è slata effettivainente 
svalutata la (( lira verde )) ? Perché non si 
dice chiaramente che si vogliono far pa- 
gare, in maniera superiore al dovuSo, al 
mondo agricolo . le conseguenze dell’infla- 
zione che, se tutti avessero operato, lavorato 
e prodotto senza (( grilli )) (come i lavora- 
tori autonomi, in generale, e quelli autono- 
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mi del settore agricolo, in  particolare) non 
sarebbe giiinta al livello attuale ? Perclib 
non si dice chiaramente che, mentre le al- 
Ire cakgorie si battono per i l  mantenimento 
de!la scala mobile, in agricoltura la scala 
inohile viene applicah alla rovescia .? A 
pariih di hvoro e di impegt?o, iiifatt,i, di- 
minuiscono i ricavi. 

Poi ci si stupisce se i coltivalori abban- 
donnno la montagna, quella montagna ma- 
gra ed a\ii~ra dove si fatica molbo e si pro- 
duce poco c dove il fieno viene ancora 
tagiialn con i l  falcetto, mentre i carichi 
\7eiiycxio portati il spalla ed i l  lalte prodnt- 
lo dalle poche vacche rimane inutilizzat,o, 
poiclic! gli industriali dei settore non In ri- 
tirann ! Per quanto riguarcla i l  latte, la si- 
tuazione è Srave anche in quelle zone nelle 
quali gli industriali hanno ridotbo il  prpz- 
zo di circa il 20 per cento. Soltanto per la 
provincia di Cuneo si è registrato un mi- 
nore iiit,roito di circa 10-12 miliardi !’anno, 
derivante dalla riduzione unilaterale del 
prezzo del latte. In seguito a tutto questo, 
poi, non ci si dh pace per il fatto che la 
nostra agricoltura non B competitiva anche 
i r i  pianura e non si rinnova nelle strutture. 
nia agli imprenditori che vorrebbero ade- 
guarsi non resia nel bilancio aziendnle 
nemmei~o quel tmito per pagare le ra!e dei 
mului, sempre che i mului si possano nt- 
tenere ! 

Nessuno dice che i produttori agricoli 
vendono a prezzo vecchio, a lire ancora da 
svalutare, mentre quando comprano prodot- 
ti industriali (macchine agricole, concimi, 
antiparassi tari, eccetera) li paga.no a prez- 
zi nuovi, a lira già svalutata. I coltivatori 
vedono conteggiati nel prezzo anche gli au- 
menti derivanti dalla scala mobile nel set- 
tore industriale, mentre essi noT! usufrui- 
scono di ferie, non conoscono assenteismi e 
scioperi e sono costretti a lavorare una me- 
dia di dodici ore al giorno, e a far lavo- 
rare bambini di otto o nove anni, con tut- 
{,e le conseguenze del caso, compresi gli 
infortuni mortali. Se esaminiamo le stati- 
stiche, possiamo renderci conto di cose ve- 
ramente preoccupanti. 

Signor ministro, se vogliamo veramente 
che alle parole seguano i fatti, se voglia- 
mo veramente che il mondo agricolo ri- 
prenda fiducia, impegnamoci sostanzialmen- 
te al fine di raggiungere questi risultati: 
dare all’agricoltura l’importanza che merita 
sotto l’aspetto economico e sociale; garan- 
tire per i prodotti agricoli dei prezzi che 
tengano conto dei reali costi di produzio- 

ne; fornire un efficiente servizio di assisten- 
za e previdenza sociale alle categorie agri- 
cole; fornire solleciti finanziamenti agevo- 
lati all’agricoltura; promuovere ed assiste- 
re l’associazionismo e la cooperazione; con- 
sentire il miglioramento delle capaci tà tec- 
nico-professionali degli addetti all’agricol- 
tura; fornire una efficace difesa- contro le 
calamità atmosferiche. 

Occorre infine impegnare il Parlamento 
ad esaminare con urgenza le oltre 50 pro- 
poste di legge giacenti presso le varie Com- 
missioni, che nella loro maggioranza non 
costano assolutamente nulla allo Stato e 
che, se fossero approvate, potrebbero mi- 
gliorare lo sviluppo dell’agricol tura. e delle 
attivi tà connesse. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si- 
gnor ministro, le popolazioni rurali, ricche 
di cultura e di tradizioni - valori che me- 
riterebbero di essere riscoperti per il mi- 
glioramento della nostra società, colpita da 
un diffuso malessere - sono profondamente 
democratiche e legate al rispetto del più 
ampio diritto alla libertà; e ne hanno dato 
una sanguinosa e dolorosa prova durante 
la lotta di liberazione. Le popolazioni ru- 
rali si aspettano da questo Parlamento re- 
pubblicano, fondato sulla Resistenza, una 
prova di giustizia. I1 Parlamento, il Cover- 
no, le forze politiche hanno il dovere di 
dar loro questa prova ! (Applausi al centro).  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare 
l~onorevole Bambi. Ne ha facoltà. 

BAMBI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, ‘da oltre sei 
mesi nelle aule delle Commissioni parla- 
mentari e sulla stampa si parla della cen- 
tralità dell’agricoltura e della contestualità 
degli investimenti. Dichiarazioni del Presi- 
dente del Consiglio si sono sentite pih vol- 
te, come pure dichiarazioni dei partiti e 
dei sindacati: parole che fino a questo mo- 
mento non si sono sostanziate in atti con- 
creti, credibili di fronte al mondo agrico- 
lo, affinché questo potesse riprendere con 
coraggio e con forza gli investiment.i e la 
progranimazione delle proprie attività azien- 
dali. 

La democrazia cristiana ha iniziato ad 
affrontare decisamente i l  problema non sol- 
tanto nel seminario interparlamentare di 
ottobre, ma anche il 17 dicembre con una 
mozione che abbiamo presentato alla Pre- 
sidenza della Camera per dibattere in aula 



Camera dei Deputata Atii .Parlamentari - 7053 - 

il problema che trattiamo questa sera. Ab- 
biamo inoltre affrontato l’argomento con 
una successiva mozione nel mese di gen- 
naio e con risoluzioni in Commissione 
agricoltura. Più volte, dunque, abbiamo 
sollevato il problema, anche a sostegno del- 
-la difficile opera che il ministro dell’agri- 
coltura ha condotto in due tornate in sede 
comunitaria, ma il tema non è emerso nel- 
la sua reale dimensione. Infine la democra- 
zia cristiana ha affrontato il problema re- 
centemente ad una conferenza a r’ 4 irenze. 
Oggi siamo nuovamente a trattarlo in que- 
sta sede. 
. ‘ A  nostro avviso ci troviamo di fronte al 
problema dei problemi:. se l’agricoltura 
cioè debba essere considerata un settore 
portante o un settore marginale dell’econo- 
mia del paese. Noi riteniamo che l’agricol- 
tura debba senz’altro essere considerata un 
settore portante deIl’economia italiana. Non 
si .può continuamente fare i conti con tutti 
gli altri settori, emarginando l’attività agri- 
cola, l’agricoltura. Questo, ormai, è un 
dato obiettivo che economisti, tecnici e po- 
litici mettono in evidenza. Per questo è ne- 
cessario passare - lo affermava poco fa il 
collega Carlotto con il quale concordo - 
dalle parole ai fatti, il che significa fare 
u n -  discorso chiaro sulla programmazione e 
sulla contestualità degli investimenti. Que- 
sto lo abbiamo detto anche nel momento in 
cui abbiamo trattato la ristrutturazione e 
la riconversione del settore industriale. Per 
deci-né di anni ci hanno accusato di fare 
del corporativismo; organizzazioni sindacali 
e .  partiti hanno accusato chi ha tutelato 
l’agricoltura di essere settoriale e di fare 
del corporativismo. In effetti risulta chiaro 
che da alcuni anni a questa -.parte il cor- 
.porativismo è .p.roprio - di +altri settori. Su 
questo non vi è dubbio. Si pensi, ad esem- 
‘pio, ‘ al corporativismo industriale, al corpo- 
,rativismo di coloro che sono owupati nel- 
,l’industria e che vogliono difendere il pro- 
prio posto di lavoro, senza minimamente 
pFeoccuparsi di coloro in cerca di occupa- 
zione. Questo semmai è corporativismo, di 
fronte al quale dobbiamo cominciare a par- 
lare .  con estrema chiarezza e determina- 
z i  one. 

. Credo che sia veramente venulo il mo- 
mento della correlazione dei settori - ce lo 
dicono i dati relativi all’inflazione e alle 
difficoltà dell’occupazione -, del collega- 
mento fra i settori della produzione. Rilen- 
go che sia giunto il momento di fare in- 
sieme una poiiiiciz -.--l..“t.%:qln 1 I I U U O C l I U I C I  e ?in8 po- 

litica agricola. Non si possono fare politi- 
che settoriali, occorre realizzare politiche 
collegate. 

Vediamo che l’industria esporta a valuta 
reale ed importa a valuta reale. Soltanto 
l’agricoltura è soggetta a tagli, nel quadro 
della ComunitA economica europea; soltanto 
l’agricoltura subisce queste cose. Vediamo 
altresì che all‘agricoltura, che oggi pro- 
duce circa il 9-10 per cento della massa 
finanziaria, in Italia si restituisce appena 
il 3,45 per cento della massa finanziaria 
necessaria per gli investimenti, mentre nel- 
l’Europa del nord la massa finanziaria pro- 
dolta ritorna all’agricoltura in 2-3 punti in 
più rispetto agli apporti alla formazione 
del reddito. Questo significa che nei paesi 
del nord Europa, dove l’industria B svi- 
luppata, l’industria e le attività terziarie 
contribuiscono a dare all’agricoltura capa- 
cità di investimenti e di produttività per- 
ché essa possa giocare il suo ruolo in 
correlazione con quella economia. In Ita- 
lia, invece, nonostante le difficoltà in cui 
si trova, l’agricoltura contribuisce ancora 
a formare redditi e a passarli ad altri set- 
.tori. B, un dato che tutti dobbiamo consi- 
derare. 

H o  ascoltato l’intervento del collega Gor- 
la che ha esortato a fermare i prezzi dei 
prodotti agricoli. Si può anche esaminare 
la possibilità di contenere ulteriormente i 
prezzi de‘i prodotti in questione ma, a mio 
avviso, il discorso deve essere portato 
avanti &on , i  sindacati, la Confindustria e 
coloro che pongono in essere accordi bila- 
terali, di cui iioi ci limitiamo ad essere i 
notai. Fermiamo i prezzi delle macchine, 
fermiamo quelli dei concimi, fermiamo i 
prezzi dei mangimi; fermiamo, cioè, i prez- 
zi che sono il prodotto di una logica in- 
dustriale, quelli in rapporto ai quali il 
costo del lavoro non si riesce a contenere 
ma si vuole, viceversa, aumentare. Se riu- 
sciamo a trovare un equilibrio tra costi di 
produzione (costi delle materie utili all’agri- 
coltura) e prezzi di mercato, la logica cui 
tendere non può che essere una. 

Anche il costo del denaro è uno degli 
elementi obiettivi che si inserisce nella si- 
tuazione dell’agricoltura. Quando constatia- 
mo che ,le procedure- oggi esistenti per lo 
ottenimento di mutui agrari, anche con il 
decentramento regionale,. comportano tempi 
lunghissimi, tanto da costringere sempre 
di più a fare ricorso al credito ordinario, 
con tutte le conseguenze del caso (17-18 
per cento di interesse), non ci si può non 
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chiedere come l’agricoltura possa restare 
ancora in piedi. 

Da ciò l’esigenza di attuare qualcosa di 
più preciso. Tnnanzitutto, il discorso non 
pu6 essere limitato alle forze politiche pre- 
senti in questa Assemblea, ma deve essere 
posto all’attenzione anche delle forze sinda- 
cali, le quali, in sede di trattazione del 
rapporto tra costo del lavoro e pi90dultivi tà, 
debbono fare riferimenio al quadro ylohale 
e no11 soltanto a taluni settori, come quel- 
lo dell’occupnzione degli enti pubblici, o 
nell’industria. T1 poblema dell’occupazinne 
non può, a mio avviso, essere risolto unica- 
mente andando alla ricerca di posti di la- 
voro iiell’industria, i cui costi tutti cono- 
sciamo (250 milioni per ogni nuovo posto 
di I;ivoro); si tratta, anzi, di evitare che 
coloro che sono occupnti i n  maniera razio- 
nnle in ag’ricollurn e ivi svolgono una pre- 
cisii funzione vaditno alla ricerca di posti 
di lavoro nell’industria. Il  problema vero 
è, indubbiamente, cpello di assicurare de- 
terminate oondizioni di vita e di lavoro 
alle popolazioni residenti nelle campagne. 

11 rilancio d,ella iniziativa degli iwesti- 
menti per una maggiore produttività deve 
avere carattere di vera imprenditorialitb 
e deve tendere a recuperare tutte le ener- 
gie disponibili, valorizzando interamen!e le 
risorse naturali del nostro paese. Una po- 
litica economica seria. non può prescindere 
dalla logica programmatoria che assicuri la 
aontestualità degli investimenti nei diversi 
settori ed evit.i, in modo assoluto, la setto- 
rialitk e l a  frammentazione degli interventi. 

I1 settore a,gricolo, quale settore prima- 
rio di stabiiith economica e sociale, 6 an- 
che fattore di stabilità politica del paese. 
Esso non può ulteriormente essere settoria- 
lizzato ed emarginato, ma deve invece es- 
sere restituito al suo ruolo, perché il paese 
non può pensare di ricercare la sua stabi- 
1 ibh economica ed occupazionale, non pii6 
valorizzare in pieno le sue risorse umane 
e nal.urali, non può raggiungere uno svi- 
luppo sociale e civile ordinato, senza l’ap- 
porto decisivo del mondo agricolo e del 
mondo rurale. Immaginare delle città n de- 
gli agglomerati urbani con un deserto at- 
torno è paradossale; immaginare una dahi- 
l i th  occupazionale senza il recupero ed il 
soslegno dell’agricoltura è utopistico; imma- 
ginare una vita civile e sociale ordinata - 
sotlolineo ordinata - senza la presenza del- 
l’uomo in campagna è semplicemente una 
follia. 

Nella visione organica degli investimenti 
produttivi, l’agricoltura deve essere ricollo- 
cata al centro degli interventi e delle ini- 
ziative da adottare, con un rapporto sem- 
pre più stret-lo ed integrato tra i program- 
mi di sviluppo industriale, artigiano, turi- 
stico ed agricolo, con una difesa senza SO- 
sla dell’ambiente ecologico ed agronomico. 

11 fenomeno economico, che lega intima- 
mente il settore industriale a quello agri- 
colo, è di vaste dimensioni; interi compa.rti 
produttivi industriali salterebbero inevitabil- 
mente se si verificasse’ una ulteriore emar- 
ginazione dell’agricoltura. Basti pensare ai 
coniparli industriali che sono direttamente 
impegnati nella produzione di beni stru- 
menta1 i per l’agricoltura (macchine, conci- 
mi antiparassilari, mangimi, eccetera), dove 
gli addetti sono centinaia di migliaia 
e dove negli ultimi anni si è registrato un 
consolidamento dell’occupazione e non si 
sono viste crisi. I3 quindi indispensabile 
una politica incisiva, decisa, che tenda a 
recuperare la fiducia del mondo agricolo 
e rurale verso l’agricoltura, perché ogni 
iiicertezza ulteriore potrebbe essere fatale 
per il nostro paese. 

Nella logica della programmazione degli 
interventi è necessario procedere con inizia- 
tive dirette a rimuovere ostacoli di ordine 
strutturale e di ordine finanziario e deter- 
minare un quadro di prospettive che.  ten- 
da ad inserire l’agricoltura nella logica di 
mercato evitando le ricorrenti crisi. 

La realizzazione di una seria ed efficien- 
te aorganizzazione economica attraverso le 
associazioni dei produttori per settore pro- 
duttivo, così come è indicato dal disegno 
di legge presentato dal Governo al Senato 
e la contemporanea modifica della legisla- 
zione sulla cooperazione per la definitiva 
realizzazione di una rete articolata di for- 
nie cooperative consentiranno di affrontare 
i problemi della produzione, della trasfor- 
mazione e della conimercializzazione con 
effetti irnmediati per la ripresa delle attivi- 
t A  produttive e la tonificaziione dei consumi. 

Questa azione tende ad elevare il pote- 
re contrattuale dei produttori agricoli e a 
realizzare il necessario riavvicinamento del- 
la fase produttiva Con il momento della di- 
stribuzione, in modo da restituire ai consu- 
matori capacità di acquisto oon un rapporto 
salari-acquisti in termini obiettivi e più ra- 
zionali. 

La legislazione in materia dei contratti 
agrari è indubbiamente insufficiente ed ha 
manifestato limiti significativi, per cui la 
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revisions dell’iiilera, materia dei conlrat!,i di 
mezzadria e dell’i~lluale legislazione sull’af- 
fiirto esigono provvedinienl i immediaii che 
iiiquitdriilo le soluzioiii i i i  una. prospet,tiva 
;I. diineiis!oce europea., perché in tale con- 
testo si deve collocare l’impre~iditorialilà. 
ng r i col a. 

I<.i~hiil!11ti11d0 lutla la nostra iniziativa 
politica allo spiri Lo delle direltive comuni- 
{ ai r.‘ re ed avendo chiaramente definito nella 
iinprefiditorialilà e professionalità della no- 
sira a.gricoltura: c.on particolare riferimento 
a,lle imprese a carattere familiare, I n  linea 
di fondo da percorrere, è necessa,rio sostnn- 
ziare t;i.!s linea d ’ ~ 5 0 1 1 e  assicurando i\ tale 
forma di impresa agricola la migliore dif- 
fusioae, affermazione, e conso1idameni.o. 

Per una ii2cisiva w,ione diretta al rilan- 
clo dc.lI’i~.gricoltura e della imprenditori.! ità 
:i,Sriool a; è soprntt ut,t o nec,e.ssnrio g;lran ti re 
In. Fiilvngunrdia dei territori a, vcctxzione 
gqS.i’icola: li]. siahilil& de!l’ambiente e qcindi 
li). sIa,bilitB. degli investinienli~ e CO?  CI^ 
Ja. p ; Ù  c,orret.tit valorizza.zione delle vori?yio- 
ni cot(urnli e cielle i*iso~’se nn.i.urali. 

Il credit,o agrario e la d~isponibilità di 
una adeguala massa finanziaria proporzio- 
na t i~  alle effeltive esigenze dell’agricoltura 
ed al ruolo che essa deve svolgere sono 
esigenze fondamentali e da affrontare con 
la massima urgenza e determinazione. 

L’agricoltura cont,ribuisce con il 9-10 per 
cent,o alla formazione del reddito globale, 
mentre ritorna all’agricoltura, sot,to forma di 
disponibililA finanziaria, non più del 3-4 per 
c.enlo. Negli altri paesi del nord Europa il 
ritorno nell’agricoltura della massa finanzia- 
ria è in percentuale superiore a quella che 
l’agricoltura contribuisce a determinare. Da 
ciò si deduce che all’agricoltura italiana, 
mxiché restituire solidarietà e mezzi finan- 
ziari perché assolva le sue funzioni e il 
suo importante ruolo, si richiedono ancora 
contributi ed apporti che tendono cosi ad 
einarginare e ad impoverire - in altri ter- 
mini a distruggere - l’intero settore, poiché 
l’agricoltura, per svolgere dignitosamente il 
suo ruolo, ha assoluta necessità di affron- 
tare i complessi problemi dell’organizzazio- 
ne dei - vnercali del lavoro e d-ella gestione 
di essi e quello di una seria riorganizza- 
zione delle aziende e, con essa, delle tec- 
niche di coltivazione. I3 necessario quindi 
che lo Stato affronti con energia il proble- 
ma della ricerca scientifica, della ricerca ap- 
plicata, dell’assistenza tecnica, con metodo 
e- con organismi articolati nel territorio na- 
zionaie, ciie dispijrigafio c!i una unifnrmik.8 

di indirizzi, di programmi e di metodi, 
senza cadere nelle inutili diatribe oggi esi- 
stenti tra Slato e regioni, senza frazionare 
gli i ndirizzi, senza determinare interruzioni. 
La  ricerca di mercato e una seria program- 
mazione degli indirizzi colturali per una 
scelta degli investimenti devono essere diret- 
tamente collegate al funzionamento del siste- 
ma dei mercati stessi, all’interno dei quali 
massiccia deve essere la presenza dei pro- 
duttori agricoli, in specie per quanto concer- 
ne i mercati alla produzione, strutture e 
strumenti essenziali che devono essere gesti- 
ti in modo diverso dagli operatori agricoli. 
Ciò eviterà la distruzione dei prodotti, ciò 
evilerà l’abbattimento del bestiame e l’ir- 
razionale utilizzazione dei mezzi di produ- 
zione. 

Altro tema serio è quello delle procedure 
burocratiche che vengono imposte dallo Sta- 
to e dalle regioni. In questo settore ogni 
sforzo, ogni iniziativa; ogni slrumenlo, de- 
vono essere posti in essere per garantire 
agli imprendilori e alle loro organizzazioni 
economiche di ottenere con rapidità., senza 
tempi morli, i benefici che sono loro messi 
?I. disposizione (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali delle mozioni. 

h4.41JLCORA, Ministro dell’agricollura e 
delle foreste. Chiedo di parlare. 

Pltl3Sl IIENrJ’J3. Ne ha facol th. 

MAltCOFtA, Minislro dell’agricoltzrra e 
delle foresle. Signor Presidente, onorevoli 
deputati, onorevole Gorla, fra la presenta- 
zione dei primi documenli in discussione 
e la data odierna sono intervenute due ses- 
sioo i dei ministri comunitari dell’agricoltu- 
ra; una alla fine di marzo e l’altra che si 
i: conclusa ieri sera a Lussemburgo. 

Per questa mia assenza, evidenlemente 
!lecessa.riit, il soltosegrelario onorevole Zur- 
l o  mi ha, temlo  inforinnlo dell’andamenlo 
del dih;iliilo d i  ieri e ho avuh modo di 
leggere I resocon ti parlamenlari. Oggi sono 
in grado di riferire sulle decisioni assunte 
ieri a Lussemburgo. Ringrazio però la Ca- 
mera, ed in particolare gli onorevoli depu- 
tati c.he hanno discusso di questa materia 
in Commissione, che hanno present.ato e fir- 
inatn le inozioni e che le hanno illustrate, 
pcr i l  cont.ribulo clic tiilnno dalo nel defi- 
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nire e rafforzare la nostra posizione in sede 
di Consiglio dei ministri dell'agricoltura. 

Qualche onorevole deputato ha rilevato 
l'inutili tA del dibatt,ito n posleriori; io invece 
devo ringraziare i firinatari delle mozioni 
che mi hanno permesso di poterle fare pre- 
senti nella discussioiie in seno al Consiglio 
dei. ministri della CEE. 

T I  Pa.rl;imento sa come soiio .midale le 
cose. e mi risparmio quindi di ricordare 
i pnriicohri; vorrmei però mettere in evi- 
denza' conle nella sessione di marzo, di 
fronte al rinvio di una decisione globale 
per la soslamiale ina,ccett.abil it.8 di alcune 
richieste inglesi, chiedemmo ed ottenemmo 
che fossero ri?Loiti gli importi compensa- 
Livi monetari di nostra pcrti,nenm. Per noi 
sj i? txtlnlo di  ot.1.o punti che, tradotti 
i11 p r c x l u a l e .  modificano il lasso rappre- 
sentelivo del li^ I i i x  vei-de del 7 per cento. 

per unilh, d i  conto. T n  quella occasione 
I ' U ~ ~ O I I O  iI.l>che riclol,l i gli importi compensa- 
tiv,i dell;: lWtwia e dell'Trltanda. mentre 
una pii! Seilerale anche se limilala. ridu- 
z;onc. per qiiiin!o riguarda gli importi de- 
gli il!Lri paesi. è slnla decisa ieri. 

Gl i  onot*evoli deputati sanno clic l t i  ri- 
cIuzioile dei monl.:inl.i compensalivi di par- 
lc iltiliaiin è gih entrata in  vigore da.1 1" 
ilpl*ile per i l  latte, le carni bovine e quelle 
suine. 1,a riduzioiie per le carni suiiic 
i1,?-rrl?be tlnvi-ilc! seguiro la, ca.mpa'gna di 
coinmercinliZ./,a7.ione?, qui!idi dal i" novem- 
brr, R e i  l'abbiamo fatta anlicipare per la 
siluaxionc d i  ~~esautezza del mercnto di 
cl U P  I le ca rn i .  

T,a. riduzioiw dei monla.nI,i enlrerk i n  
vigore. pzr g!i a,!tri prodot,ti, con l'inizio 
delle relative caml)agnc commerciali, cioè 
dal io luglio per quanto riguarda 10 zuc- 
chero, dal.l 1" agoslo per cflldi>to riguarda 
i ccvnli .  da1  1" settembre per i l  riso, dal 
I "  imvenibr8 per l'olio di oliva, e dal 16 
dicc,mbre per il vino. 

.'orrei fili* rilevarc c.he. nell'assumere 
rri~esln dec.asione, abbiamo tenuto presenlc 
l ' i ~ ~ 1 d ~ ì ì ~ e ~ l l ~  dei prezzi a.1 ccrisumo. Men- 
ti*C per i l  lnlle e la carne Id svalutazione 
dcllil. 1ii.n. i-erde i: scattata dal 2" aprile, 
IWI. $ i  i1 l l i . i  pror!dl,i i~hhii~rno prnposlo di 
1.i I I j i> i.! il il.! I c ci),:\ 1 pt1g11 e (1 i (;O 171 ni P i'cj al i Z- 
zii'y,io!!c. proprio perché l'iinpii.1 to dei mon- 
inni i comDensa!ivi fosse sfruttato al massi- 
m o  per i iiostri consumatori, ed anche per 
i postri pi'ndullori. Per i cereali la svalu- 
tc?z:ioiie; come ho teste detto, è stata rin- 
ir 'sl;i al i" a.$;.oato. Conle tutti sanno, il 

Quel 'liisso b p;l.sSa.tO da 963 ti. 1.030 lire 

7 -  

mais, l'orzo, i cereali' foraggeri (per GO mi- 
lioni di quintali, pari a circa 700-800 mi- 
liardi di lire) godono dcl mont,ante com- 
p e n s a t i ~ ~ ;  di qai la ri,duz.ioi~e dei prezzi, 
ed i I coiilcnime!?!~ del costo d,ei mangimi. 

La situazione pih dclica,la alla quale 
dovevamo far fronl'e riguardava proprio i 
:!i-ocloll i  zootecnici. Snprattullo in questo 
selHore gl I importi compensativi monelari, 
trasformandosi in un aiuto alle esporla- 
?.ioni nel nostro paese, finivano col com- 
promettere gravementle gli allevamenti e le 
loro possibilità di sviluppo. 

Ho giii detto mo~lte volte che un 21 per 
cenlo di importo compensativo di parte 
ilaliani ed un 9 per cento di parte Cede- 
sca (con l'a rivalufazione del marco) per 
ie importuioni di latte dalla Baviera si 
trasforma in un aiuto di 54 lire al litro 
per un prodott.0 che poi, nll'estero, le in- 
ditsI,i?e possoiio comprare a prezzi molto 
inferiori che da noi. Dobbiamo tener pre- 
sente che c m  questi mecicanisnii arriva non 
solo laite dalla Germania federale, ma so- 
prallut.to past,a di formaggio fa.bbrica1a dal- 
le i!ostrc: iii'dlusl,rie --che si sono trasferilc 
i n  a.lli-i Stati (Germania federale ed anche 
Ii'raiicia), producono a costi niinori -- sono 
cose che dobbiamo pur dirme ! - ed hanno 
i I viinla,ggio de! montante compensa1 ivo. 
Qcc:sle induslrie nii turalmen I e, benefi ciano 
i!.II 'dlC dcl l'atlluale cambio della moneta i t i l -  

i imia , ,  cosiccliB i l  montante compensativo 
interessa anche i prodotti trasformati, tanto 
è vero che le nostre iniporta';l,ioni di latte 
sono passate. nel 1976: da 5,G a 8,s milio- 
n i  di etiolitri, e l'esborso nel settore lat- 
Ilero-caseario è salito purtroppo da 528 a 
,763 ni;Iia,rdi. 

Qualcosa di analogo succede anche per 
le ca,mi. Ci siamo imposti perché i moli- 
it!,:iti coinpe!isa.tmivi per le carni ed il latte, 
contc ho detto prima, svalutassero dal 1" 
api,i!,. Ricordiaino perh (lo diciamo a co- 
loro ch,e ci hanno accusato di difeildere 
in maniera corpcYra.tiva gli interessi dellii 
ng~icollura) che mentre 31 momento in cui 
in Comniissione presenli, le sue proposte 
per r~idurre i montanti compensa!ivi la dif- 
f,erenza fra j1 tasso rappresentaiivo ed i l  
lasso rc3Ic di cambio della nostra mone!it 
t l r ' i ! ,  d i  t!.),!) punti, i l  23 rT1i1t*%o esso è ~ 1 - 1 -  

J I I G I ~ ~ I ~ O  di 1,20 punti ed i l  23 aprile i? 
aumenlato di alti? 1,70 punti. Quindi ab- 
biamo perzo 2,90 punti: ci siamo pratica- 
inent,e rimangizti, rispetto alla data della 
proposta: della Commissione, poco meno 
della iiicth delle modifidie che abbiamo 
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ol.tenuto proprio valutando il significalo di 
quelle proposte. 

Questo va detto chiaramente a coloro 
che accusano l’agricoltura di essere porta- 
trice di interessi corporativi. Siamo in pre- 
senza di una svalutazione della lira: iii 

un ines’c, nei confronti delle moJiete del 
(c serpente ) I ,  essa si 2: svalulata del 2,9 
per cento. Io stesso non mi rendevo conto 
del perché giovedì scorso il Comitato mo- 
netario della Coinunith (che, come voi sa- 
pete, agisce con meccanismi automat,ici) ci 
aveva comuiiicato che da lunedì 25 aprile 
il inoli tante compensativo sarebbe scattato 
di un altro 1,7 per cento. Va detto a tutti 
che, se il paese non riprende una capacita 
di competitivita e quindi L L ~  aumento del- 
la produttività, è inevitabile che queste 
svalutazioni si ripetano, con conseguenze 
non soltanto per l’agricoltura, ma per tutti 
gl’i altri settori produttivi. 

Crediamo, molte volle, di essere al ccn- 
lro del mondo, di determina.re le nostre 
scelte con decisioni o con dichiarazioni più 
o meno altisonanti. Ma il nioiido non si 
preoccupa delle ndstre dichiarazioni; va 
avanti e noi rimaniamo indielro. Vorrei 
che molti degli italiani, che indicano gior- 
no  per giorno come si possano risolvere 
tutti i problemi economici, agricoli, indu- 
striali, potessero partecipare, come è a,cca- 
dut.0 e come accade a me, a consessi inter- 
nazionali, per rendersi conto non solo del- 
le difficoltà, ma dello stato - purtroppo - 
di disagio nel quale molte volte ci si viene 
a trovare come rappresentanti del nostro 
paese. 

Abbiamo reagito durissimamenle anche 
a pesanti allusioni. Purlroppo, però, l’at- 
mosfera non 1’abbia.mo cambiata ! La cam- 
bieremo solo se saremo in grado di dimo- 
strare che siamo un paese che sa. ~ e c u -  
pcrare, che sa creare solidarietz‘i, che sa 
camminare nel senso giusto della storia. 

Nella mozione che è stata presentata 
dall’onorevole Bortolani a nome dei grup- 
pi dsll’cc arco costituzionale I ) ,  viene sotto- 
lineata l’opportunità di riferirci alla norma 
dell’articolo 108 del trattato di Roma. 

Vorrei ricordare il testo di questo arti- 
colo: (( li.) caso di difficoltà o di  grave mi- 
tia.ccin di difficoltà nella bilancia dei pa- 
gamen ti di uno Stato membro, provocato 
sia da uno squilibrio globale della bilancia, 
sia ,dal tipo di valuta di cui dispone, e ca- 
pace in particiolare di compromettere il 
funzionamento del mercato comune o la 
graduale attuazione della politica c o i ~ i i i ~ r -  

ciale comune, la Commissione procede sen- 
za indugio ad un esame della situazione 
dello Stato in questione e delle azioni che 
questo’ ha intrapreso o può intraprendere, 
coliformemente alla dimsposizione dell’artico- 
lo 104, facendo a.ppello a tutti i mezzi di 
cui essa dispone n. In conseguenza, l’arti- 
colo indica la possibilità di adot.tare mi- 
sure di concorso reciproco. 

Forse sarebbe stato più opportuno fare 
I-ilerimenio aN’articolo 109 del trattato di 
Roma, che recita: (c In caso di subitanea 
crisi nella bilancia dei pagamenti, e qua- 
lora non intervenga immediatamente una 
decisione ai sensi dell’arlicolo 108, para- 
grafo 2, lo Stato membro interessaio pub 
adottare, ic. tit.olo conservativo, le misure 
di salvaguardia necessarie. Tali misure 
debbono provocare il minore turbamento 
possibile nel funzionamento del mercato co- 
mune e non andare oltre la portata st.ret- 
tainer!te indispensabile ad ovviare al1.e dif- 
ficolt.8 improvvisam~enle manifestatesi. La 
Commissione e gli altri Stati membri 
debbono essere iiif,ormati in merito a tali 
misure di salvaguardia a1 più lardi al mo- 
I-iiento della loro ,enlrata in v,igore. La 
Commissione può proporre al Consiglio il 
concorso reciproco a termini dell’articollo 
gOS. Su parere dsella Commissione, e previa 
consultaz,ione del comitato monelario, il 
Consiglio può: deliberafido a maggioranza, 
decidere che lo Siat,o interessato debba mo- 
dificare, ‘sospendere o abolire le suddette 
misure di salvaguardia )). 

Tuttavia vi è da doniandarsi fino a che 
punt.0 quelile misure sarleblsero state e siano 
attuabil i. 

Infatti, se la situazione di crisi del no- 
stro settore zootecnico era dovut,a agli im- 
porti compensativi, il rimedi’o non poteva 
essere il ricorso alla clausola di salvaguar- 
dia con il conseguentle isolamento, tempo- 
raneo ma c;ompleto, del mercato nazionale, 
mii era, appimto, la modifica degli importi 
co in pensa bivi. 

Fra l’altro, a parte :la difficolth di ol.te- 
nere l’asseiiso della Coinm,issione e degli 
allri paesi, solo da poco abbiamo chiuso 
gli ombre11 i protebtivi . rappresentali dalla 
lnssa del 7 pcr cento sugli acquisli di va- 
luln e dal depos,iio preventivo, ‘e c~uelle 
ni isiiix, sebbene di cnrall,ere generale e 
quaiik~ mai necessarie, non sono sta?e assor- 
bile l‘scilmente dalla Comunità. 

Ove poi avessimo proceduto o procedes- 
simo autonomamente. per questo settore 
j > ~ ~ L i C C ! ~ b : * ~  e fio!? ger dif~icoltii globali del 
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paese, non solo saremmo stati probabil- 
niente costretti a t.ornare sui nostri passi 
ai sensi del secondo comma dell’arlicolo 
1W del lraltato di Roma, ma probabilmente 
avremmo dovulo subire ritorsioni immediate 
da parte degll altri paesi, evidentemente 
non solo a carico del settore agricolo. 

Oggettivamente, quindi, non possiamo in- 
vocare quesle nornie del trattato di Roma, 
perché non ci troviamo in caso di difficoltà 
o d i  grave miiiaccia di difficoltd nella bilan- 
cia dei pagamenti, provocata da uno squi- 
librio della bilancia stessa. La nostra situa- 
zione è slata chiarita, anche nella lettera 
di intenti che abbiamo sottoscritto per il 
F’ondo monetario internazionale. 

Rispondendo all’onorevole La Torre che 
citava Ia. mia intervista pubblicata sul Cor- 
riere della sera, devo dire che il giornalista 
che mi lia intervistato non ha travisato le 
mie intenzioni, anche se il titolo dell’artico- 
lo non ha nulla a che fare con quanto ho 
dello. Ho infatti delto esaltamente che, se si 
contingenlano le iniporlazioni, aumentano i 
prezzi. 

Unti delle cose che dobbiamo avere chia- 
ra è questa: dil“endo, ovviamente, i produt- 
lori asricoli, ma non sono solo il ministro 
clell’agricol tura, ma anche un ministro della 
13epubblica italiana, e cerco quindi di non 
scaricare tutbo sui consumatori. Gli agricol- 
tori mi accusano di riversare la maggior 
parte dell’inflazione su di loro: forse hanno 
ragione: perché in presenza del 21 per 
cenlo di svalutazione della lira, noi abbia- 
mo fa,tlo un T u L ~ L ~ ~ / / c  del 7 per cento: 
cioè, un lerzo della svalutazione- lo abbia- 
mo scaricato sui comumatori, mentre i due 
terzi li abbiamo addossati ai iiostri produt- 
tori, perché ci rendiamo conto della situa- 
zione di teiisione sul piano dei prezzi, che 
controlliamo giorno per giorno, e per frena- 
re i quali imnieitiamo sul mercato grano, 
olio e altri prodolti che servono a calmie- 
rare il mercato, senza, naturalmente, pot,er 
far conoscere ciò all’eslerno: in quanto in 
questo paese contano solo le cose in nega- 
tivo e mai quelle in posit.ivo. Un giorno 
o l’a.ll,ro, 1)crÒ: dovremo abituarci e capire 
cl:c : io i l  b snio pubblicando l’articolo sul 
(( ba~itbino che niorde il cane )) che si fa 
noti zia. 

Ripeto: se vogliamo con t.ingentare, dob- 
biamo dire chiaramente ai produttori ed ai 
consumatori che aumenteranno i prezzi. 
Noil S I  possono conciliare le due cose; se 
non vogliamo che aumentino i prezzi, al- 
Icm, dovremmo procedere a1 razionamenlo, 

per i l  quale - lo dico francamenle - non 
abbiamo gli strumenti amministrativi ido- 
nei: l’apparato amministrativo del nostro 
paese non è in grado di far fronle ad al- 
cuna operazione di razionamento. 

Se proprio volessimo, mediante il razio- 
iiainento, diminuire i prezzi, dovremmo ar- 
rivare alla confisca dei beni, perché nessun 
agricoltore, nessun contadino consegnerà i 
prodotti in suo possesso a prezzi minori di 
quelli di costo. Dovremmo, quindi, giungere 
alla confisca ed innestare un processo che 
non può non essere di emergenza. 

Ripeto di nuovo che razionare, in questo 
paese, vuol dire rarefare i prodotti e tro- 
vare anche la possibilità di confiscare i 
beiii per fornirli al mercato razionato. Con- 
fermo, quindi, che non avevo alcuna inten- 
zione di fare riferimenti specifici, perché a 
mio avviso i prezzi vanno difesi aumenlan- 
do la produzione, disponendo di masse di 
manovra, come quella che abbiamo chiesto 
alla Cornuniti. Infatti, solo avendo tali di- 
sponibilitB di prodolti si è in grado di cal- 
mierare i prezzi. Chi crede di poter trovare 
altre vie va contro gli interessi dei produt- 
tori e; comunque, dei consumatori; si pa- 
gherebbero, infatti, p i<~ cari i prodotti e 
probabilmente non se ne avrebbe neppure 
la  piena disponibilità. 

Sono questi i motivi per cui ribadisco 
che non mi sembra possibile fare riferi- 
mento all’arlicolo 108 del Trattato di Roma, 
mentre, per quanto riguarda l’articolo 109, 
non mi sembra possibile la SUil applicazio- 
ne, giacché esso, come ho testé detto, fa 
riferimento ad una (( subitanea crisi nella 
bilancia dei pagamenti n. E non mi pare 
proprio che nel nostro caso si possa par- 
lare di (( subitanea crisi n: è inutile negarci 
questa realtà. 

Tuttavia, iioi pensiamo che all’interno 
della Comunit,i non sia possibile chiedere la 
 valutazione completa dei montanti compen- 
d i v i ,  come sostiene l’onorevole Andreoni 
nella mozione di cui è il primo firmatario. 
Inoltre, chiedere il pieno recupero del mar- 
gine esisbenle di fluttuazione della lira ver- 
de, c;i sembra una richiesla avulsa della 
lml ilica del Governo. A prescindere dal fa!,- 
!o che la nostra inoneta fluttua continuil- 
mente e quindi ci impedisce di avere UII 

punto fisso di riferimento, l’abolizione dei 
montanti conipensativi significherebbe un  
impatto immediato sui prezzi al consumo e 
creerebbe ulteriore svalutazione. 

Sappiamo tutti che il sistema degli im- 
porti significa, oltre alle facililazioni per i 
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paesi che esportano verso il nostro paese, 
anche una compressione dei prezzi agricoli 
interni. 

Ma quella svalutazione integrale avreb- 
he effetti sul livello dei prezzi coinunitari 
applicati nel nostro paese, sul l i~e l lo  dei 
prelievi e, in conseguenza, sia sui nostri 
esborsi a titolo di prelievo, sia sui prezzi 
dei mercati nazionali. Allora veramente cor- 
reremmo .il rischio d i -  dare ragione a chi 
afferma- che non tenizmo conto delle esi- 
genze generali del paese, daremmo una spin- 
ta all’inflatzione e colpiremmo i consunia- 
tori. 

TI to.mi n’e di parsgonc non i: rappresen- 
talo solo dal lasso reale di cambio, mii. 
dalle niecessit& interne di arinonizsnrc la 
esigenza di garantire prezzi sufficienti agli 
agricoltori con quella di non provocare lie- 
vitazioni eccessive dei prezzi del generi 
alimentari. La nostra preoccupazione non 6 
solo di salvaguardare gli interesd degli 
agrrcoltori, ma di salvagudrdarli nel qua- 
dro delle esigenze generali dell’economia 
e quindi del c.onsumo. 

Concordo con quanto affermato nella mo- 
zione Bortolani ed altri, a proposito della 
opportunila di una modifica non solo della 
misura, ma dell’intero sistema degli im- 
,3orti com,pensati v i .  Noi abbiamo chiesto al 
responsabile dell’agricoltuka della Comniis- 
sione esecutiva della CEE una risposta i n  
tal senso ed abbiamo ottenuto u n  suo pa- 
vere positivo, un suo impegno per la se- 
condd riunione del Consiglio dei ministri 
della CEE, dopo quella di ieri, per mo- 
dificare il meccanismo dei montanti com- 
pensativi. Ad esempio, montanti compen- 
sativi per i l  latte vengono fissati tenlendo 
coiito del pr,ezzo di intervenlo del latte 
in polvere. Qu4i si trattsa dl montanti sui 
prodotti agricoli e la loro trasformazione. 
Poiché sui prodotti inmdustriali non esiste 
montante compensativo, noi chilediamo che 
sia e1 iniinata la parte della tmsformazio- 
ne nel clalcolo dei montanti. Questo do- 
webbe darci un 4-5 per cento di sgravio 
sui mont,anti compensativi. L a  Commissio- 
ne si ,è impegnata a presenlarle una pro- 
posta precisa su questo panto: noi l’atten- 
diamo. 

Nel settore suinicolo, dovremmo avere 
addiri tlura un rid~mensionainento in ter- 
in i n i percent ual i al ti ss i in i ,  qual or a ven i sse 
modificato i l  ineccanisino di computo degli 
stessi montanti compensativi. 

Devo rispondere a quanti hanno chiesto 
ilolizie precise per ijEa,iiiij -*----**A I ;eL‘U.,U,Z 12” 

parie del (1 pacchello )) lattiero-cassa~io. Que- 
s!a teniatica è strata quella più delicata 
del negoziato, 11011 solo a causa degli effett.i 
de i m on t an t i compensa ti  vi, in a so p r R t i  u t io 
per cib che la Conimi~ssione ha proposto, 
con effetli dannosi per il nostro paese. 

Ricordo come il (( pacchetto 1) hltiero- 
caseario prevedesse la tassa di correspon- 
sahililk del 2,5 per cento dlel prezzo Indi- 
cativo sul latte consegnato alle latterie, con 
la sola esenzione dei produttori delle zone 
di montagna; la sospensione degli aiuti nd- 
nio11al~i e comunihri nel settore delle st,rut- 
ture; la concessione di premi per la non 
coi~iiinercializza7,ioi~e dei l i i l le  e In ricon- 
versione delle mandrie. 

A fronte di queste misuile per ridurre 
la produzlone si ponevano poi quelle ri- 
volte ad aumentare i colnsumi, fra le quali 
una tassa sulle materie grasse di origine 
vegetale o marina, con l’esclusione dell’olio 
di oliva, e la concessione di aiuti per il 
c.oiisunio di prodotti lattiero-caseari. 

I inolivi di tali proposte sono noti: il 
biltiincio comunitario prevede stanziamenti 
per il settore lattiero-caseario per 2 miliardi 
di unit.8 di conto, che oggi ammontano a 
p6h di 2 mila miliardi, clo& al 40 per 
cont~o della sezione garanzia. Ma è anche 
Jl?utile che torni a ricordare che quelle 
misure w m o  chia’ramen,le incompatibili con 
i riostri programmi di sviluppo zootecnico. 

Nel (( pacchetto )). finale, con riferimento 
alla posi7,ione italiana, è previsbo, fra l’al- 
tro:. che prima di introdurre il prelievo 
di corresponsabilità (cioè la tassa) a par- 
tire dal 16 settembre, la‘ Commissionie stu- 
diera e trasmetter& una relazione ,al Con- 
siglio sulle diffi.co1 ti1 amministrativle della 
applicazione in Italia di tale prelievo. 
Questa è -stata la dizione concorda.ta con 
il commissario per lasciar fuori l’Italia dal- 
la tassa di corresponsabilità. Certamente 
pot,rebbero intervenire nuove difiicolth, ma 
i motivi per i quali questa dizione è stata 
adottata consistevano nell’esigenza di tener 
conto della siluazione italiana. Nel cont,e- 
slo della (1 filosofia )) comunitaria non era 
possibile ottenere di più che far cadere 
la lassa, che noi vogliamo sia applicah 
al fine di ridurre le eccedenze dei paesi 
del centro-nord. 

“e1 (( pacchetto )) finale è poi previsto 
che i l  premio di non conimercia1.iz~azlone 
e riconversione - in parole povere, il pre- 
naio per l’abbattimento delle inuclche - 11011 

s:lrCt applir,at,o nel nostro gaese, dato il 
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decrcmento regis!rato dal nostro patrinio- 
l’io bovino. 

Per qua~tito riguarda gli aiuli concessi 
clngli Stat.i, il Consiglio ha preso atto delle 
inlenzioni della Commissione di esercitare 
i l  potere, conferitole dall’articolo 93 del 
!ralt,ato, dj proporre agli Stati membri le 
spporlune misure richieste dal funziona- 
men!o del mercato comune, tenendo conto 
delle sii mzioni particolari che -giustifischino 
cvenlu;Elmenle, i n  delermi tinti casi, deroghe 
illle nolai?1e generali, O V ~  sia dimost.ral.o chc 
de!erminnti tipi di aiuto non sono incoin- 
pnlibili con i l  inercab comune. 

Qui abbiamo ottenuto un niiglioramen- 
to rispetto alla situazione preesistente. 
L’articolo 93, come è noto, vieta gli aiuti 
che diventino incompatibili con il mercato 
comune. Noi non solo non abbiamo accet- 
tato la proposta della Commissione, ma ab- 
biamo fatto includere la clausola per la 
quale, anche nei confronti dell’articolo 93 
del trattato, siano possibili deroghc per al- 
cuni paesi. Abbiamo fatto cib per non in- 
correre in infrazioni, come ci è accaduto 
a suo tempo per il premio dei vitelli e 
in  altre occasioni. Abbiamo anche ottenu- 
io u n  int,ervento per l’adeguamento del 
prezzo del parmigiano, per gli eventuali 
sloccaggi, tenendo con lo dell’aiimento dei 
margini d i  fabbricazione. 

Nel quadro delle misure per facilitare 
lo smaltimeiito delle eccedenze. abbiamo 
ottenuto un aiuto al trasferimento nel no- 
stro paese d i  20 mila tonnellaie di latte 
in polvere, che distribuiremo ai nostri al- 
levrtmenti. Questo latte in polvere viene 
t rnsferit.0 dal magazzino comunitario a 
quello nazionale a valore zero, quindi con 
u n  ritardato esborso valutario, al momen- 
to della vendita; i l  trasporto è a carico 
della Comunith. 

Intendiamo insistere su questa strada. 
Noi chiediamo che venga diminuito il 
prezzo del latte per uso zootecnico, fissan- 
dolo tra la forcella attuale e il prezzo del 
latte in polvere sui mercati terzi, che A 
di 30 mila lire al quintale. Se non vado 
errato, il prezzo per uso zootecnico oggi, 
gih decurtato di un contributo coniunita- 
rio, è di 56 mila lire. I1 prezzo di ven- 
dila sui iiiericati terzi - ripeto - è di 
:!O mila lire. Noi chiediamo che i l  nuovo 
prezzo stia in questa forcella, i n  modo 
tale da incentivare la vendita di latte in 
polvere e naturalmente da alleggerire i 
costi dei nostri allevamenti. 

Ci dispiace, invece, che la Commissione 
abbia ritirato la sua proposta di applica- 
zione della tassa sui grassi, cioè sulla mar- 
garina, mentre introduce misure per in- 
centivare il consumo del burro.. . 

ESPOSTO. Perché, onorevole ministro ? 

MARCORA, Minislro dell’agricoltura e 
delle foreste. Per il semplice motivo che 
i l  mondo è fatto di conflitti di interessi: 
è inutile illudersi che esso sia disciplinato 
da regole che si inventano. Ci sono dei 
grossi interessi. Abbiamo combattutto, con- 
tinueremo a combattere. Onorevole Espo- 
sto, qui i problemi sono molto rilevanti; 
ci vorrà tempo, solidarietà, maturità gene- 
rale per poter arrivare a modificare que- 
sto tipo di interessi. D’altronde questa 
proposta è stata ritirata dalla Commissio- 
ne. Sembrava che qualche Stato ci seguis- 
se per continuare la battaglia; ma, alla 
fine, ci siamo trovati isolati. 

In una delle mozioni presentate sono 
stati richiamati altri problemi attinenti al 
settore lattiero-caseario. Si è chiesto al 
Governo di aument.nre I’IVA; come tutti 
voi sapete, questa 12 passata dall’l al 6 
per cento fin dai primi di questo mese. 
Tra l’altro. sarebbe stato impossibile sta- 
bilire se quel latte importato fosse desti- 
nato all’alimentazione umana o all’indu- 
stria: quindi dovevamo evitare che si ve- 
ri ficassero speculazioni. Tuttavia la misu- 
ra adottata non appare ancora sufficiente 
ed il Governo si riserva di formulare nuo- 
ve proposte in merito. 

Per quanto riguarda la richiesta di in- 
trodurre l’obbligo per gli importatori d i  
latte in polvere di un rivelatore per im- 
pedirne l’uso alimentare, non possiamo im- 
porre questo obbligo a tutti i paesi della 
Comunità, ma eventualmente dovremmo 
provvedervi con legge nazionale. Tuttavia 
quel latte noi lo importiamo; allora, do- 
vremmo ogni volta - se adottassimo un 
provvedimento del genere - disfare i sac- 
chi, provvedere alla miscela con il rive- 
latore e rifare i sacchi; tutto ciò coniporte- 
rebbe un onere valutato in circa 9 mila 
lire a quinta!e, che andrebbe ad appesan- 
tire il costo dei mangimi per i nostri alle- 
v n ni en ti. 

Accenno ora brevemente alle decisioni 
assunte per gli altri prodotti. 

Nel settore bieticolo, in base ahle pro- 
poste della Commissione, l’aumento del 
prezzo della barbabietola sarebbe stato del 
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5,3 per cento, cioè di 139 lire al quintale, 
raggiungendo iiel complesso le 2.826 lire al 
quintale. Poiché contemporaneamente la re- 
golamentazione comune già prevedeva un 
abbassamento da 9;9 a $9 unità di conto 
per tonnellata degli aiuti nazionali (e cioè 
da 953 a 583 1.ire al quintale di bietola), 
ci6 avrebbe comportato una diminuzione 
dei ricavi globali dei produttori di barba- 
bietola de4l’ordine d.i circa il due per 
cento. 

I3 stata sollolinesta la richiesta di un 
iiumento della quota di competenza per 
1’1 tal ia. 11 nuovo regolamento sullo zuc- 
chero t.roverà, purlroppo, scadenza solo nel 
1980 e non è stato possibile, su nostra ri- 
chiesta unilaterale, giungere ad una mo- 
difica in questo senso, a causa degli inte- 
ressi contrastanti degli altri paesi. 

In base alle decisioni finali i! stato con- 
fermato, anche per la ca-mpagna 1977-1978, 
in 9,9 unità di conto al quintale l’importo 
dell’aiuto nazionale autorizzato in Ita- 
lia per lo zucchero della quota A ,  aumen- 
bal.0 di 170 mila tonnellate. Se la produ- 
zione complessiva supererà 1’4 milioni di 
tonnellate, l’aiuto potrà essere applicato a 
tulta la produzione ent’ro il limite comples- 
sivo di 106,62 milionli di unità di conto. 

Per creare tempestivamente una base di 
sicurezza in v.ista della semina - come del 
resto gli onorevoli colleghi sanno - il Go- 
verno aveva stabilito di assicurare ai pro- 
duttori un prezzo di 3.600 lire al quintale, 
comprensivo dell’accantonamento per even- 
tuali ecoedenze. Con la decisione raggiunta 
sarà possibile il ritiro a prezzo pieno di 
tutta la produzione, nonché l’aumento d’el- 
la remunerazionie dei prod,uttori, per cui la 
biet.ola a 16 gradi polarimetrici riceverà un 
compenso minimo di 3.500 lire al quintale 
contro le 3.270 dell’anno scorso, mentre 
l’accantonamento per gli oneri di wentua- 
l i  eccedenze potrà essere almeno di 140 
lire- circa al quintale. 

Fra i cereali, la Commissione ha preso 
alto della scadenza quest’anno della deroga 
consentita al nostro paese di ridurre i pre- 
lievi all’importazione di mais. Considerando 
che importiamo dai paesi terzi circa 
65 milioni di quintali di cereali foraggeri, 
ciò si sarebbe trasformato in un grosso 
oriere supplementare per gli allevamenti. 

Nella decisione finale i? .stata accolta in- 
vece la nostra richiesta di confermare per 
la campagna 1977-1978 la precedente ridu- 
zione dei prelievi di 3 unità di conto alla 
tonneìiata per i i  iiiais, che rappresenta i! 

cereale foraggero che importiamo in misura 
di gran lunga superiore. Tale riduzione - 
che vale anche per l’orzo - significa circa 
I 9  ini!iardi in meno di spesa per il mais 
importato. 

Per i l  grano duro le proposte della 
Commissione prevedevano un aumento del 
prezzo indicativo del 2 per cento, ma nes- 
suna var.iazione del prezzo d’intervento, in 
modo da abbassare il  rapporto di prezzo 
con il frumento tenero panificabile, nonché 
i l  mantenimento di 50 uniti di conto ad 
et,taro dell’integrazione di prezzo, limitan- 
done però la concessione alle sole regioni 
meridionali. A\lla fine il Consigllio ha ap- 
provato un aiuto di 80 unita di conto per 
el.taro. Inoltre, tale aiuto riguarderà non 
solo le regioni meridiona!i, ma anche quel- 
le centrali e !,e zone di montagna di tutte 
le altre regioni. Sono state incluse anche 
Toscana, Marche e Lazio, mentre sono state 
lasciate fuori la Lombardia ed il Venebo, 
nelle quali le rese sono molto superiori. 

Tutto questo, avuto riguardo anche alle 
misure agro-monetwie, si t,raduce in una 
differenza in pii1 di 13.710 lire per ettaro 
coltivato per le zone che nel 19% avevano 
un aiuto di 50 unità di conto e di ben 
4i.577 lire per le zone a 21 unità di conto 
ricadent.i nelle Marche, nel Laztio ed in 
Toscana, per complessivi 153 miila ettari 
coltivati. Globalmente considerato, il van- 
taggio per l’Italia sarà di circa 27 mi- 
1 iardi. 

Per l’olio di oliva, le proposte della 
Commissione prevedevano un aumento com- o 

plessivo del 3,62 per cento del prezzo in- 
dicativo d a  produzione, insufficiente a 
consentire il recupero dei costi; un sostan- 
zia.le mantenimento dell’attuale livello nel 
prezzo indicativo d’i niercat,o ed un conse- 
guente aumento dell’integrazione del 16,77 
per cento. 

Il Consiglio ha approvato un  aumento 
soslanziale del p~azzo indicativo alla pro- 
duzione, in grado di recuperare i maggio- 
r~ costi di produzione ed un incremento 
del prezzo indicativo di meroalo suficien- 
teriicnte contenuto per assi,curare lo sinercio 
della n o s h  produzione in  concorrenza coi1 
gli oli di semi. 

Il prezzo iiid~calivo alla prod~~zione CI’C- 
sc&r(t quindi de11’8,G per cento e sark pari 
il 103.413 14ire al yuin ta le  le l’inle~riizione 
di pi’ezzo saliril a, 47.256 lire al cpinlalc, 
con un aumento del 22,34 per cento ri- 
sp.?!!o alle pi*ecedenli 38.600 lire al quin- 
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tale. Queste iiat,uralmente sono integrazioiii 
di reddito. 

Per quanto riguarda le carni bovine ed 
i l  lxs! iame, del70 ricoi-dare, soprnttutt,o con 
riguardo alla inlerrogazione a suo tempo 
presentala dagli onorevoli Niccoli le Cardia, 
che .il regime comunitario di  salvaguardia 
all’importazione è stato abolito dal 1” apri- 
le scorso in conseguenza del migliora‘men- 
to del mercato. Però il prezzo, mche sul 
mercato sita!iano, è ancora al di sotto di 
c[uel!o di orientamento. La inedia comuni- 
taria corrisponde a11’54 per cento d’i quel 
prezzo, per cui il prelievo che si applica 
oggi B pari al 3i4 per ccnto del prelievo 
di imse che si aggiunge ;ti dazi doganali. 
Se i l  prezzo dovesse diminuire, v i  saranno 
ulter.lori numetili iiella permntuale del 
prelievo. 

Ma il 1:ostro problema era quello della 
proroga della concessione dei premi alla 
nascita dei vitell I ~ anche perché vogliamo 
manienere una conti!iuitk di questo aiuto 
e vogliamo associarla, nel momento in cui 
discutereino i modi di attuazione del piano 
zootecnico, al risanamenlo della nostra 
zooliecnia. 13 nostra int.enzioiie associare il 
c~ontrollo della nascita dei vitelli con la 
verifica dello stato d’igiene della fattrjce, 
in modo da ridurre i l  tasso d.i sterilitil 
del bestiame del nostro paese. Siaino 31 
(il) per cenlo del tasso di nnlnl i tA all’anno 
c vi sono paesi che hmno i l  03 o il 94 
per cento: se risolvessimo i l  problema del- 
la sterili tA del nostro bestiame, probabil- 
mente avremmo un milione di capi di gio- 
~ i t t l i  

I1 fatto che la determinaziotie finale co- 
munitaria recepisca l a  nost,ra richiesta e 
stabilisca un premio di poco pih di 36.000 
lire a capo, superiore d’e1 34 per cento a 
quello dell’anno scorso, ha da un lato il 
significalo di una vera ,e propria forma‘ di 
integrazione di reddito per i nostri alleva- 
menti e, dall’altro lato, di un versamento 
che le casse comunitarie dovranno fare al 
iioslro paese per un importo di circa 100 
miliardi di lire, poiché riteniamo che i 
capi interessati potranno essere in numero 
superiore ai 2 milioni e mezzo. 

P,er i prodoi1.i ortofrutticoli, infine, ai 
quali fra l’altro fa, sia piire inip!icita- 
niente, riferimento la mozione dell’onore- 
vole Bortolani, sono state decise misure 
di sostegno che si ricollegauo, ampliandole, 
id u n  certo tipo di politica comunitaria che 
si B venuta affermando negli ulkimi tempi, 
inserendoli così anche nella linea da noi 

vi tlel I i  . 

sost.enula di una maggiore tut,ela. e garan- 
zia d i  un setlore fra i meno favoriti dalla 
regol amen tdzione comunitaria. 

Soff ermandomi in particolare sul settore 
agruniicolo, ricordo che le misure decise 
riguardano: l’estensione al 31 maggio di 
ogni anno della campagna di commercializ- 
zazione delle arance, con possibilità di a‘p- 
pli,cazione dlelle misure di ,intervento fino 
a tale data; l’,istituzione per un periodo di 
tre anni (questo è importante perché evita 
le difficoltà che avevano i nostri produt- 
tori ad esportare con garanzie annuali) di 
un regime di aiulo a favone dell’industria 
di lrasformazione dei limoni, mediantc In 
corr,esponsione di un premio miranle a 
conipensarc la differenza tra. i prezzi della 
malevia prima nella Comuniti e nei paesi 
tmzi; l’adozione, per altri tre anni, del 
regime agevolato per la trasformazionle del- 
le arance pigmentale, medi,ante aggiudica- 
zione alle industrie d’e1 prodotto ritirato 
dal mercato. 

Questi aiuti vanno incontro all’esigenza 
slegnalata dall’onorevole La Torre, tendono 
ciok ad eliminare la ,distruzione del pro- 
dotto coiifer,ilo al ritiro e ad avviarlo alla 
trasformazione. Ma non è possibile, ono- 
revole La Torre, accettare completamente 
la sua impostazione, perché, sle vi dovesse 
essere u n  contributo sulla globnlili del pro- 
do1 lo tmsformato, I ’indusli-ia ovviamenl e 
non ricorrerebbe al mercato, non acquiste- 
rehbe i l  prodotto sul mercato e aspett~ereb- 
]?e di avere il prodotto con l’integrazione 
comunitaria: il che creerebbe appesanti- 
menti nel inercato che poi si t.redurrebbero 
in un giro nel quale, psr così dire, ci si 
nia.ngerebbe la coda e attraverso il quale 

sarebbe un aumento del conferimento 
al ritiro. 

Vorrei anche ricordare che i premi di 
penebraaione per le arance sono niantenut,i 
ed aumentati, quest’anno. Nella campagna 
1976-1977 ben 400 mila quintali di arance 
solno stati avviati ai mercati comunitari con 
i l  contributo, con il premio di penetrazio- 
ne. Badalle bene, si tratta di ur?a innovaaio- 
ne ottenu,ta da noi, perché di solito la Co- 
munità dri un contributo per esportare ver- 
so paesi lerzi. E questo è l’incentivo che 
noi vogliamo dare .affinch6 si esporti e si 
giunga il meno possibile all’.in tervento che, 
conle voi sapete, per 1’80 per cento vuol 
dire distruzione del prodotto. 

Tutti questi che ho ricordato sono evi- 
denti risultati di un compromesso e, co- 
me tulti i compromessi, non ci sodisfano 
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pienamente. Però si trattava di conciliare 
interessi diversi, spesso contrastanti con 
i nostri, e di salvaguardare posizioni e 
produzioni caratteristiche del ,nostro . pae- 
se, e verso le quali gli altri partners non 
hanno in genere una grande sensibilità. 

Riteniamo comunque che queste decisio- 
ni offrano ai produttori le .garanzie di 
prezzo e di reddito necessarie per manda- 
re avanti ogni programma di sviluppo e 
riordinamento. Fanno sì, anche, che a 
queste garanzie la Comunith europea con- 
tribuisca in misura più incidente che per 
il passato. 

Secondo i nostri calcoli, le decisioni 
raggiunte comportano una srjesa comuni- 
taria a favore dell’agricoltura italiana su- 
periore di 220-250 miliardi di lire a quel- 
la che era la proposta originaria. Vorrei 
ricordare che questa cifra costituisce quasi 
il 50 per cento del prestito che abbiamo 
recentemente ottenuto dal Fondo monetario 
internazionale; ma nel caso della spesa co- 
munitaria testè deliberata, a differenza del 
prestito, la somma che siamo riusciti ad 
ottenere in più non verrà restituita. 

Naturalmente dovremo metterci in grado 
di spendere presto e bene queste somme. 

Alcuni anni fa eravamo molto in arre- 
trato nella spesa delle diverse provviden- 
ze comunitarie a favore dell’agricoltura ed 
avevamo difficoltà nel presentare alla Co- 
munità i rendiconti per avere i corrispet- 
tivi. In questi ultimi tempi abbiamo pre- 
sentato il disegno di legge per la riforma 
dell’ AIMA, ma contemporaneamente ci sia- 
mo mossi per fare in maniera che quei 
ritardi fossero recuperati. Contro pagamen- 
ti dell’AIMA - pagamenti,.. cioè incassi 
effettuati, non a postazioni :di bilancio - 
di 284 miliardi del 1974, abbiamo nel 1976 
pagamenti dell’ AIMA per 685’ miliardi. Nei 
primi tre mesi di quest’anno, poi, I’AIMA 
ha pagato 309 miliardi. Se’. andiamo avan- 
ti su questa media, alla fine dell’anno 
creeremo grosse difficoltà alle stesse casse 
comunitarie che, come voi sapete, hanno 
un sistema di bilancio di cassa e non di 
competenza (per cui spesso si ripete che 
abbiamo perso i nostri soldi, mentre in- 
vece con bilanci di cassa i fondi, se non 
vengono spePi, vengono riportati al- 
l’anno successivo, essendo natyralmente col- 
legati alla faco1t.à di spesa del paese mem- 
bro). Questo è un grosso ed importante suc- 
cesso, anche se dobbiamo dire che i ritardi 
in questi pagamenti sono notevoli e soprat- 
t.utto diversificaii per regioni. 

Io ho comunicato per iscritto anche ai 
presidenti delle regioni e, per conoscenza, 
ai presidenti delle Commissioni agricoltura 
della Camera e del Senato, la situazione 
carente dei pagamenti, specialmente da 
parte dei competenti organi delle regioni 
interessate; e credo che ormai la docu- 
mentazione in possesso dei presidenti delle 
nostre Commissioni sia voluminosa. Insi- 
stiamo nel dire che, per esempio, di fron- 
te a regioni, come la Puglia, in cui C’è 
un ente di sviluppo che funziona (per cui 
la Puglia sta ormai arrivando al pagamen- 
to quasi totale delle integrazioni comuni- 
t,arie, tenuto conto degli scarti della cam- 
pagna di commercializzazione) in altre re- 
gioni, purtroppo, la situazione è ben di- 
versa. 

Mi rendo conto che potrebbe trovare 
conferma a quest,o punto chi negli ultimi 
tempi va affermando che anche il ministro 
Marcora si va ormai adagiando nella lo- 
gica comunitaria della politica dei prezzi. 
Ma la vei3t.à non è questa. Riteniamo che 
la politica comunitaria debba ‘essere artico- 
lata nelle sue diverse componenti. 

Tuttavia l’idea di considerare alternati- 
Tra la politica dei prezzi e dei mercati con 
le altre politiche, e soprattutto con la p0- 
litica delle strutture, è di per sé sbagliata, 
giacchk i maggiori investimenti che sono 
stati realizzati nel nostro paese in campo 
agricolo sono stati proprio quelli realizzati 
cotto la spinta della politica dei prezzi. 
T,’agricoltore che guadagna non porta ca- 
pit.ali in Svizzera ma li investe nella sua 
azienda. Togliere la garanzia di prezzi che 
già di per sé sono al limite di rottura, 
vorrebbe dire la fine di ogni investimento 
nel set,tore. 

Nella vita economica di ogni impresa 
dobbiamo distinguere due momenti: quello 
della formazione del reddito e quello della 
sua. distribuzione ai fattori produttivi, ivi 
comprese le quote da destinare agli inve- 
stimenti. Quando si parla di sostituire la 
politica dei prezzi e dei mercati con quel- 
la delle strutture o con le altre politiche è 
c@me se si dicesse di sostituire la forma- 
zione del reddito con l’investim-ento, men- 
tre il secondo P funzione della prima e V I -  
ceversa. 

. ESPOSTO. Chi lo dice? 

MARCORA: Ministro dell’agricoltzLra e 
delle forcste. Questo voler scindere le due 
facce di ‘s!.essa. medaslia è una eserci- 
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tazione dialettica valida per la polemica 
fine a se stessa, ma non mi riferivo a lei, 
onorevole Esposto ! 

13SPOST’O. E a chi, allora? Vorrei sa- 
pere chi P che sostiene questa politica in 
Jtalia. Ella. onorevole ministro, polemizza ... 

PRESIDENTE. Onorevole Esposto, tenga 
presente che prima della fine di questo di- 
battito vi saranno ancora le repliche e le 
dichiarazioni di voto. 

MARCORA, 1Ministro dell’agricolt.zrra e 
delle foreste. 11 contrasto tra la politica dei 
prezzi e delle strutture ha rappresentato 
una tipica posizione di n,egoziato it.aliano 
il Bruxelles, quando i rientri finanziari del- 
la prima erano inadeguati alle nostre con- 
Oribuzioni 

Debbo in materia precisare all’onorevole 
La Torre c,he nelle cifre da lui citate - 
che debbo per altro verificare - credo esi- 
sta un errore di fondo, quello di conside- 
rare gli inc,assi italiani in rapporto ai ver- 
sametil.i, senza tenere presente la parte di 
costo della vita comunitaria e le spese per 
il seltore industriale ed altri, poste a ca- 
rico dell’ltalia. Mi pare che ella. onore- 
vole La Torre, abbia detto che l’Italia paga 
più di mille miliardi, incassandone circa 
novecento. Novecento miliardi circa per la 
sola park agricola, ma l’Italia non si li- 
mita a questo, poiché incassa anche per 
quanto concerne la parte relativa ad altri 
settori. 

LA TORRE. Sono voci omogenee ! 

MAPLCORA , Alli??i~1~0 rlell’agricolt.z6rn e 
llelle foxsre. 1 versamenti effettuati clal- 
l’Italia so110 unici, gli incassi diversi (agri- 
coli, sociali, regionali). Non si possono cor- 
relare gli incassi concernenti il settore agri- 
colo con i l  costo del funzionamento della 
Comunità che pesa anche sull’Italia ! Que- 
st’ultimo è un costo complsssivo, mentre 
l’ngricoltura è solo una voce dei (1 ritor- 
n i  )) in questione, per quanto riguarda il 
nostro paese. 

Dire questo non significa rifiutare la 
necessi tà di una riconsiderazione della poli- 
tica comunitaria, ma semmai confermarla, 
secondo del resto quello che fu l’impegno 
del Governo. In occasione del recente ver- 
tice di Roma, il Presidente del Consiglio 
si è nuovamente impegnato ad affrontare 
il  problema. Fra l’altro siffatta tematica in- 
veste le responsabilità globali dell’intero 

Governo e non può esaurirsi-nella sola sede 
del Ministero dell’agricoltura e nel Consi- 
glio dei ministri dell’agricoltura della CEE. 

Però, noi abbiamo, e dico questo con 
riferimento agli inviti che da più parti 
sono stati rivolti nel corso del dibattito, 
a suo t,empo poste le premesse per una 
nuova definizione della posizione italiana in 
questo settore. Presso il Ministero dell’agri- 
coltura demmo luogo a studi specifici e 
predisponemnio uno specifico documento in 
tal senso. Quel documento ha costituito la 
base delle discussioni che abbiamo portato 
avanti nel 1975 in sede comunitaria nel 
periodo della ,Presidenza italiana. In  quel 
periodo il. Consiglio dei - ministri dell’agri- 
coltura approvò tra l’altro una sua risolu- 
zione nella quale venivano sottolineati, nel 
quadro della necessaria riconsiderazione 
della politica , agricola comune, , quattro 
aspetti. che a noi stavano particolarmente a 
cuore: un aspetto riguardava la necessità 
di un miglior equilibrio fra le regolamen- 
tazioni di mercato riguardanti diversi pro- 
dotti, al fine di porre rimedio agli squi- 
libri esistenti a carico soprattutto delle pro- 
duzioni agricole meridionali; un altro aspet- 
to sottolineava la necessità di una maggiore 
armonizzazione fra la politica dei mercati e 
l’azione di miglioramento strutturale; il ter- 
zo aspetto metteva in evidenza la impos- 
sibilità per i produttori agricoli di pagare 
le conseguenze di aperture della Comunith 
nei confronti del bacino mediterraneo cui 
la Comunila stessa va .dando corso in -una 
valutazione. ‘politica- e- globale; infine, il 
quarto aspeltto sottolineava la necessità di 
integrare l a  -politioa dei prezzi. e delle 
strutture, laddove necessario, con politiche 
di integrazione dei. redditi. 

Quale fosse lo spirito che ci animava 
è dimostrato dal fatto che allora non rite- 
nemmo che quel documento rispondesse ap- 
pieno alle nostre esigenze e ci astenemmo 
dal votarlo. Esso costituisce tuttavia un ini- 
pegno per la Comunità e fornisce delle 
direttrici che ci sforziamo di realizzare via 
via che s e  .ne offra la possibilità. 

Quindi, chi afferma la necessità di riel 
quilibrare la politica dei prezzi con la ,poli- 
tica delle strutture. qon dice nulla- . & . ~ .  nuovo, 

Cerchinlrio di- mubverci sul --piano- -della 
imposlazioni e possibilmente delle decisioni 
polit.iche, ma anche sul piano concreto. Al 
di l& delle azioni comuni posso ricordare 
che nel i976 abbiamo presentato 233 pro- 
get,ti individuali per 254 miliar-di, da ap- 

ma‘ srondi-una porta..aperta. . . . . . .  
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provare nella 14” tranche. Questo rappre- 
senta un apporto della Comunità di 65 mi- 
liai-di di lire, più o meno il 30 per cento 
della spesa complessiva per quei progetti. 
A questo si deve aggiungere l’intervento per 
il finnnziamepto di 62 miliardi. 

Però dobbiamo essere chiari anche su 
questo punto. In questa materia ci attenia- 
mo rigidamente alle proposte delle regioni, 
non le disattendiamo, rispettiamo anche i l  
loro ordine di graduatoria. PerÒ non è pos- 
sibile ,che in quelle proposte che ci vengono 
presentate non vi sia un minimo di impo- 
stazione programmatica. Nel 1975, ad esem- 
pio, invitammo le regioni a fare ogni sfor- 
zo per presentare al FEOGA strutture di 
frigomacello, e ciò in vista di necessità 
evidenti, ma non fu presentato nessun pro- 
getto in quel senso. Si insiste nel presen- 
tare progetti di impianti che spesso non 
fanno altro che ripetere impianti vicini, 
con la conseguenza che gli uni e gli altri 
finiscono col trovarsi ai margini o al di 
fuo,ri dell’economicità e talvolta con l’essere 
inutilizzati. Allora si cerca anche chi vuol 
comperare quelle strutture inutilizzate, il 
problema oggi non è tanto di fare muri, 
ma di saper gestire il mercato. 

Per le azioni comuni, conosciamo il ri- 
tardo nelle direttive comunitarie che ormai 
ne compromet.te l’applicazione, anche se 
quella legge fu approvata nel 1975. Cert.a- 
mente, non siamo solo noi a registrare 
questi rita.rdi, poiché la relazione della Co- 
munità metteva in evidenza come un po’ 
tutti i paesi abbiano applicato solo l’una 
o l’altra- direttiva ed in ogni caso le ab- 
biano cominciate ad applicare solo nel 1975. 
Però, ha ragione chi a.fferma che quello 
della valorizzazione delle azioni comuni è 
comunque un problema che’.’ dobbiamo af- 
frontare. Appunto per questo ci preoccu- 
oainmo l’anno scorso d i  assicurare il più 
rapido recepiment,o della quarta direttiva, 
quella sulla montagna, per crearne i pre- 
supposti di applicazione. Abbiamo riscattato 
il  ritardo nell’approvazione ,: della legge 
11. 153, poiché siamo stati il primo paese a 
dar luogo alla legge nazionale. per le diret- 
tive sulla montagna. 

. Comunque registriamo molte inadem- 
pienze .(e non per colpa del Ministero) che 
abbiamo fatto presenti ai ’ Pcesidenti delle 
Commissioni- parlamentari dell’agricoltura 
ed ai membri della Commissione parla- 
mentare regionale. Vogliamo mandare avan- 
ti la politica ‘delle strutture a livello co- 
munitario, ma ia àobbianicj applicare 83- 

che per quanto riguarda le realizzazioni 
interne. 

Siamo anche convinti della necessità 
d i  una politica di integrazione dei redditi 
in quei casi in cui condizioni ambientali o 
settoriali, o situazioni di struttura e di 
difficoltà ‘nella relativa evoluzione contra- 
stino l’efficacia della politica dei prezzi. 

Del resto, non è una cosa nuova. Oltre 
le integrazioni di prezzo all’olio di oliva 
ed i premi al grano duro, che altro signi- 
ficato hanno le misure specifiche di aiuto 
previste dalla direttiva sulla montagna, i 
premi alla nascita dei bovini, gli aiuti di 
500 mila lire per ettaro per la riconver- 
sione ’ del tabacco beneventano che abbiamo 
portato a termine e gli aiuti particolari 
previsti dal piano agrumicolo ? 

Però, dobbiamo stare attenti. Non ci 
possiamo illudere di sostituire nei suoi ef- 
fetti la politica di mercato con una esclu- 
siva politica delle integrazioni. Non la pos- 
siamo sostituire né dal punto di vista fi- 
nanziario, nC! dal punto di vista operativo. 
Abbiamo fatto un calcolo. Per diminuire il 
prezzo della carne di 300 lire al chilo, sa- 
rebbe necessaria una disponibilità di 400 
miliardi, solo per il nostro paese. Ma il 
problema non sarebbe solo questo. Dovrem- 
mo anche decidere a chi dare questo aiuto 
e soprattutto come darlo e con quali strut- 
ture amministrative. 

In ogni caso riteniamo che la politica 
dei prezzi e delle integrazioni e la politica 
delle .strutture non debbano essere consi- 
derate fini a se stesse, ma debbano coor- 
dinarsi fra loro anche nella proiezione 
delle diverse esigenze regionali ed : inte- 
grarsi, appunto per questo, con le diverse 
misure della politica regionale e della po- 
litica sociale. 

Riteniamo, cioè, che la presenza comu- 
nitaria debba presentare una sempre più 
coordinata articolazione regionale, con ri- 
ferimento evidentemente alle caratterizza- 
zioni ambientali che definiscono le regio- 
ni della ComunitB. 

Un problema di attualità immediata, in 
questo senso, è quello della politica me- 
dit.erranea richiamato nel corso di molti in- 
terventi. I3 Un discorso molto importante 
non solo per la tutela dei nostri interessi, 
11 ia  perché proprio in questa situazione noi 
ci troviamo’ in posizione condizionante e 
posi  aino quindi promuovere gli adegua- 
menti che riteniamo necessari. 

Nel luglio .-i976 il  Consiglio adottò una 
r k ~ I ~ : ~ i ~ ! > e  c.9.n: !a quale la Commissione 
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veniva impegnata a redigere un rapporto 
sulla politica mediterranea ed a presentare 
proposte per venire incontro alle preoccu- 
pazioni dei nostri produttori. Nei giorni 
scorsi la Commissione ha presentato al 
Consiglio una relazione ma quella relazio- 
ne, pur riconoscendo disfunzioni e man- 
chevolezze nell’attuale politica agricola per 
quanto concerne i prodotti dell’area medi- 
terranea, si limita a proposte generiche, 
che ci aspettavamo, ma che. ci hanno lo 
stesso profondamente deluso. E proprio per 
questa ragione abbiamo fatto le dichiara- 
zioni che questa mattina qualcuno ha vo- 
luto criticare. I1 titolo è quello che 8; 
non lo sceglie, naturalmente, l’intervistato. 
Vorrei però leggere la risposta che ho dato 
quando mi è stato chiesto il mio parere 
sull’allargamento: ho detto che, prima di 
pensare all’allargamento, la CEE deve 
quanto meno cambiare i regolamenti rela- 
tivi agli ortofrutticoli, ai prodotti agricoli 
trasformati e surgelati. 

Abbiamo avuto modo di esprimere il 
nostro punto di vista, che è chiaro: noi 
crediamo che l’entrata di questi paesi sia 
indispensabile per ragioni politiche, per ra- 
gioni economiche, per ragioni di equilibri 
tra paesi. Non possiamo però permetterci 
il lusso di dare l’assenso all’entrata di 
questi paesi nella Comunità se prima la 
Comunità non si sarà fatta carico - come 
essa stessa ha stabilito nella mozione del 
1975 - degli inconvenienti che ne derive- 
ranno alle produzioni agricole mediterra- 
nee dell’Italia. 

Non facciamoci nessuna illusione, non 
pensiamo che se entreranno nuovi paesi 
saremo in numero superiore per difendere 
la politica agricola mediterranea: saremo 
sempre in minoranza, e saremo costretti a 
contenderci quelle poche possibilità che 
saranno messe a disposizione dalla Comu- 
nità. L’entrata di questi paesi vuol dire 
l’annullamento dei dazi doganali per i 
prodotti industriali che vengono esportati 
dalla Comunità in questi paesi, e di que- 
sto beneficeranno soprattutto i paesi a 
forte caratterizzazione industriale. Sappia- 
mo che contemporaneamente verranno ab- 
battuti i dazi doganali per i prodotti espor- 
tati da questi paesi nella Comunità; e 
questi sono prodotti in concorrenza con le 
produzioni agricole mediterranee. Dobbia- 
mo fare in modo che vengano cambiati i 
regolamenti in difesa dei prodotti agricoli 
mediterranei. Dobbiamo cercare di trovare 
delle garanzie, di provocare attraverso i 

regolamenti - e non attraverso dichiara- 
zioni generiche - preferenza per i prodotti 
del nostro meridione; dobbiamo creare del- 
le difese, delle barriere per i prodotti im- 
portati da paesi terzi; dobbiamo chiedere 
che vengano sostenuti i prodotti trasforma- 
ti dell’agricoltura del nostro meridione. 

Tutto questo non servirà solo all’Italia: 
ho già avuto modo di dirlo ai rappresen- 
tanti del governo spagnolo, del governo 
greco, del governo portoghese. Questo ser- 
virà anche a loro, per l’espansione e lo 
sviluppo della loro produzione; altrimenti 
si ritroveranno nelle nostre stesse condi- 
zioni, a subire cio& i quattro regolamenti 
di ferro della Comunità (quello lattiero- 
caseario, quello per la carne, per lo zuc- 
chero e per i cereali) con aumento dei 
prezzi, con difficoltà per le loro produ- 
zioni, senza l a -  possibilità di un circuito 
attivo per le loro esportazioni. La battaglia 
che stiamo facendo è una battaglia per 
noi, ma anche per loro, perché quando 
entreranno si troveranno in condizioni mi- 
gliori di quelle in cui ci siamo trovati 
noi al momento della formazione dei re- 
golamenti comunitari. 

Questo della politica inediterraniea i! 
quindi un problema di attualità immediata. 
Noi dobbiamo portare avanti la nostra ini- 
ziativa a livello comunitario, dobbiamo 
approfondire la tematica, dobbiamo mobi- 
litare le regioni. Purtroppo anche su questo 
piano dobbiamo lamen tar,e la scarsa park-  
cipazione delle regioni alla w.I utdzione ed 
alla forinazioiie di proposte concrelte al ri- 
guardo. 11 Ministero dell’agricoltura ha 
distribuito, n suo tempo, un documento 
base di discussione, ha invitato gli asses- 
s0t.i delle regioni a disouterlo: B con ama- 
rezm e delusione che ha dovuto consta- 
tare la presenza di solo’due regioni a di- 
scutere un problema così importante ed 
essei2ziale per la nostra agricoltura meri- 
rl i onal e. 

La Comunità non si può limitare a for- 
mulare degli auspici, ma dovrà essere pre- 
sent.e in maniera determinante. Sempre sul 
piano strutturale, vi è il grande probliema 
dell’irrigazione per il quale non vi è dub- 
bio che un ccspicuo finanziamento comu- 
ni I.ario consentirebbe di utilizzare parte del 
potenziale produttivo italiano, non tanto e 
non solo nel settore ortofrutticolo - che 
resta comunque l’asse portante dell’agriool- 
tura illeridionale -, ma anche in altri set- 
tori, come quello delle bietole e del mais 
da foraggio. 
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Katuralmente queste non sono le sole 
azioni necessarie. Altre ve ne sono e di più 
importanti, come, ad esempio, la ricon- 
versione varietale ed aziendale, azioni in 
f,avore dei trasporti, la valorizzazionie delle 
zone interne. Questo dipende soprattutto da 
noi, dalla nostra politica e d a l h  nostra 
capacità di realizzazione. 

Inoltre, se l’impatto investe tutta l’eco- 
nomia ,delle pegioni meridionali, proprio 
perchk l’agricoltura ne è l’aspetto essen- 
ziale, è giusto che a livello comunitario si 
manovrino in modo adeguato leve atte ad 
assecondare l’evoluzione di queste regioni 
in senso coerente. e il discorso di una po- 
litica globale regionale, alla quale può dare 
un contributo -- ove sia opportunamente 
modificato - il fondo regionale di sviluppo, 
l~eiwndo conto sia delle necessita conseguenti 
alle stesse riconversioni produttive della 
nostra agricoltura, sia delle necessità più 
generali di orilentare lo .sviluppo del Mez- 
zogiorno non solo in seinso più concorren- 
ziale, ma anche in senso complementare 
alle econ0mi.e di quegli altri paesi. 

Il in questo senso che noi vediamo quel 
salto di ,qualità che qualcuno propone e 
che altri crit,icano. In ogni caso, l’ho detto 
altre volte, non ci possiamo attendere tutto 
dalla Comunità. L’a responsabilità è nostra, 
e non riguarda solo le prospettive dlella 
politica mediterranea, ma di tutto lo svi- 
luppo agricolo. 

Allora, onorevole Valensise, .noi abb’ia- 
mo gitì dato corso a molte iniziative sulle 
quali si deve ormai pronunciare il Par- 
lamento. Non sto a ricordare il disegno 
di legge sull’AIMA. Abbiamo ritenuto che 
quel provvedimento dovesse essere priori- 
iar<io;” sia -perché solo - attraverso un’eficece 
azione- di stabilizzazione dei prezzi è possi- 
bile realizzare i presupposti per una spinta 
all’ixgricolt,ura pemhé aumenti le sue pro- 
duzioni, sia perché‘ la realizzazione .di uno 
st,rumento capace di attuare una efficace 
po,lmi tica d’egli approvvigionamenti è anche 
esso un Patto essenziale, in questo momen- 
to, per far fronte ad esigenze irrinuncia- 
bili dell’agricoltura, dei consumatori e del- 
l’intero paese. 

Ricordo, giacché non l’ho fat-to prima, 
chle questa è una altra diret.trice che cer- 
ch,izmo di mandare avanti a Bruxelles. In- 
fatti, la politica degli stocks deve essere 
una politica i l  pii1 possibile comunit.aria, 
e I’ATMA deve intervenire, soprat.t,utto con 
i mezzi della Comunith, a ritirare i pro- 
dotti ed a consewarii, per irrirrieiiei=ii poi 

sul mercato quando i prezzi aumentano 
per manovre speculative, possibilmente a 
spese del1.a CEE. 

Abbiamo chiesto a Bruxelles slocks ade- 
guati-, a spese della Comunità, per scon- 
figgere la speculazione, ed in un anno ab- 
biamo -ottenuto il trasferimento a valore 
zero, cioè pagandoli solo dopo averli ven- 
duti, di 6 milioni di quintali di grano dai 
magazzini comunitari ai magazzini italia- 
ni. Altri due milioni li abbiamo. ottenuti 
proprio l’altro giorno. 
. Non ricordo le manovre sull’olio, le im- 
portazioni di carne congelata, di burro e 
di latte i n  polvere. - Però, devo sottolinea- 
re che I’ATMA non deve essere vista come 
.lo strumento attraverso i l  quale arrivare 
al commercio agricolo di Stato. Anche se 
la struttura del libero commercio deve es- 
sere modificata, essa non. può comunque 
essere sost,i t,uita nell’ambito delle regole co- 
munitarie,. ed in ogni caso sarebbe neces- 
sario trovare chi paga le differenze di prez- 
zo ed i deficit. 

L’ATMA cioè deve muoversi secondo le 
regole del mercato, gestirlo ma non s0st.i- 
t.uirsi ad esso. 

Come la Commissione agricoltura sa, 
abbiamo mandato avanti il secondo mo- 
mento di applicazione del nostro piano 
agricolo-alimentare rappresentato dal rifi- 
nanziamento, per il 1977, della legge n. 512, 
da1 provvedimento sulle procedure di pro- 
yrammazione per i settori ‘ dell’irrigazione, 
défla . forestadone, della zootecnja e della 
ortofruCticoltura e dalle associazioni dei 
produtt.ori. 

Qui mi deve essere- consentita una af- 
fermazione. Sul provvedimento per il ri- 
finanziamento . dell’iniziativa regionale noi 
registriamo una serie di emendamenti, so- 
pra’ttutt,o rivolti ad. assicurare il finanzia- 
mento- dell’uno o dell’altro tipo di inizia- 
tiva. ‘Tnf‘atti è mo1t.o facile presentare de- 

‘gli emendament,i di’ natura finanziaria. 
Ma il provvedimento che a noi sta più 

h cuore è quello sulle procedure di pro- 
grammhione, il cosiddetto quadrifoglio. In- 
-fatt.i; è una”1egge di progfamma. Al Mini- 
stero per l’agricoltura’ non vogliamo gesti- 
re i fondi. Vogliamo però che le diverse 
iniziative delle regioni, della Cassa per il 
Mezzogiorno. degli altri enti, delle stesse 
partecipazioni statali, si ‘svolgano. in modo 
coordinato, secoiido ‘un--piano organico che 
prec‘isi. con il concorso di tutti, cosa bi- 
r;o$na fare e dove, ma consenta anche il 
&xt.rd!~ e .  1% verifica di ciò che è stato 
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fatto. Eppure su questo provvedimento, che 
noi riteniamo molto importante, abbiamo 
avuto anche magari delle critiche, circa una 
sua presunta complessità e circa il ruolo 
che, secondo alcuni, toglierebbe alle regio- 
ni, ma non abbiamo avuto proposte alter- 
native. Lo stesso documento unitario dei 
partiti della non sfiducia, pur affermando 
che quei congegni andrebbero semplificati, 
non ci dice però come li dovremmo sem- 
plificare. 

L’onorevole Orlando, in precedenza, ha 
parlato di valorizzazione deltle zone interne. 
B proprio attraverso queste procedure di 
piano che ci sembra possibile stabilire de- 
gli interventi a favore delle zone interne. 
Circa i piani zootecnici, voglio- far presente 
che quando 1.e regioni presenteranno i loro 
programmi, questi saranno esaminati dal 
comitato interministeriale per la program- 
mazione agricola e alimentare che, valu- 
tando tutti i programmi di intervento dei 
diversi setlori ddl’amminilstrazione pubbli- 
ca o parastatalle, deoiderà gli investimenti 
da effettuare. Sarà in quella sede, non con 
un’altra legge, che si dovranno determinare 
i tipi d,i sviluppo di zootecnia per le zone 
interne. 

L’onorevole Oslando, quando afferma 
che e necessario sviluppare la zootecnia di 
quelle zone, di tipo brado e di  montagna, 
dice una cosa ampiamente condividibille; 
ma ciò non si potrà resllizzare con una 
legge: sarà necessario, invece, restare nel- 
l’ambito delle procedure di piano. Quando 
le regioni, la Cassa per il Mezzogiorno, gli 
enli parastatali presenteranno i loro piani, 
sarb possibile formulare gli indirizzi e gli 
obiettivi per raggiungere anche in questo Set- 
tore le finalità che ci si propongono. In 
tal modo si obbligheranno tutti a seguire 
le direttive e a non disperdere i mezzi a di- 
sposizione in rivoli settoriali. l3 proprio in 
ciò che noi dobbiamo vedere il nostro mo- 
mento di iniziativa; perché purtroppo, an- 
che oggi si è fatta molta confusione tra la 
difesa dei prezzi dei prodotti, del reddito, 
e quella del consumatore, senza cercare di 
trovare un momento di equilibrio. Si b 
parlato di autarchia nauionale, si B par- 
lato d,el nostro ruolo all’interno della co- 
munità; ebbene, devo ripetere che ci posso- 
no essere dei momenti autarchici nell’agri- 
coltura, ma che gli stessi d,ebbono esistere 
nel ‘contesto d,ella ComunitB. 

Quando, poi, l’onorevole Orlando parla 
dei costi sociali che devono essere tenuti 
presenti, allora, a questo proposito, biso- 

gna fare un discorso diiverso da quielila che 
e la produttivit.8 e da quelli che sono i 
costi generali dei prodotti. Si deve, infat- 
bi, parlare su un altro piano, richiamando 
la esigenza di interventi per la ristruttu- 
razioee e la creazione di condizioni che 
siano volte alla competitività e non, in- 
vece, a produrre a prezzi che non sono 
di mercat.0, perché in questo caso saremmo 
sempre costretti a sostenere la produzione, 
ponendoci in contrasto con la stessa Co- 
munith. 

Con 1 nostro disegno di legge sulle 
procedwe, per ;Il quale chiediamo al Par- 
lamento una sollecita approvazione, noi 
crediamo che sia possibile affrontare tutta 
la tematica che qui è stata discussa. Esso 
costituisce un modo semplice per il coordi- 
namento del1,e proposte delle regioni e di 
tutti gli altri entsi che ,spendono denaro 
pubb!ico, ed è uno strumento per la de- 
finizione di obiettivi, di valutazione di svi- 
,luppo del reddito, di sviluppo dei consumi, 
della produttività e per finalizzare tutti gli 
interventi che vengono fatti con i mezzi 
dello Stato. ~ A ciò potremmo aggiungere in 
futuro un piano di procedure per lo svi- 
luppo della viticoltura o di altri settori che 
riterremo bisognosi di intervento. 

Credo, camunque, che i quattro settori 
fondanientnli siano i settori portanti per 10 
sviluppo dell’agricoltura. Se noi riuscissi- 
mo a fare questo, probabilmente verifiche- 
remmo anche tutte le sbavature che mi- 
stono negli interventi d’e110 Stato, indivi- 
dueremmo .i punti in cui non ci sono fi- 
nalitti, dove C’è dispersione, dove si pro- 
duce per distruggere. Allora anche il di- 
scorso dell’irrigazione finalizz8ta a produr- 
re postizie e primizie, a produrre per la 
esportazione, ad evitare la produzione per 
l’int.ervent.0, per le . eccedenze, sarà inevita- 
bile, come sarà inevitabile parlare della 
qualificazione d,el prodotto, delle zone da 
,sviluppare, dei tipi di produzione da por- 
tare avant.i. E una proposta, la nostra, 
che merita tutta la considerazione del Par- 
lamento. E al Parlamento noi ci affidiamo 
per una solilecita approvazione, con tutte 
le modificazioni che riterrà opportune. 

Per quanto riguarda le associazioni, mi  
limito a sottolineare che anche quel prov- 
vedimento può costituire un momento mol- 
to importante di ristrutturazione dell’agri- 
coltura, a conipletamento quasi, per la par- 
te privata, di ciò che sarà 1’AIMA per la 
parte pubblica nel coordinamento dei mer- 
cati agricoli e nel collegamento con gli al- 
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tri settori. Le associazioni costituiscano nel- 
la nostra intenzione la st.rada per dare agli 
imprecditori agricoli un potere reale ed as- 
sicurarne una presenza qualificata e qua- 
lificante ed un maggiore potere contrattuale. 

. Naturalmente abbiamo predisposto ed 
andiamo predisponendo altri provvedimenti, 
che cost.ituiranno la terza fase della nostra 
iniziativa. . 

Un provvedimento, che già abbiamo di- 
rama,t,o per il concerto con gli altri Mini- 
st,eri, riguarda il recupero delle terre ab- 
handonate, e si collega con i lavori che 
@ci i l  Parlamento ha iniziato a portare 
avanti su questo controverso argomento sul- 
la base della iniziativa legislativa di rap- 
present,ant,i delle diverse parti politiche. 

Non diamo alle norme per il recupero 
di quelle terre carattere punitivo. Sarebbe 
superficiale ignorare che se esse sono ab- 
hnndonate B perchi. in  certe condizioni con- 
viene cessare di fare il  contadino e can- 
viene andare in cit.t8, magari a prendere 
I ’indennità di disoccupazione. Vogliamo 
però migliorare l’efficienza. dell’impresa e, 
pur riconoscendo i l  significato della pro- 
pri&à, riteniamo che quelle terr,e possano 
P debbano essere valorizzat,e, anche secon- 
do le indicazioni dei piani territoriali e 
della programmazione regionale. 

St.iaino c,onteinporaneamente mettendo a 
punto le “articolazioni e le competenze del 
Ministero del l’agricol tura, riqual i ficandone 
le strutture in rapporto alle responsabilità 
di programmazione, di coordinamento e di 
coritrollo e nel ‘quadro della delega previ- 
sta dalla legge n. 382. Insieme, affrontiamo 
il problema delle altre strutture pubbliche 
che debbono svolgere funzioni particolari 
per la programmazione agricola e le cui 
attivit8 richiedono modi di approccio spe- 
cializzali. Non. i: più possibile parlare di 
sviluppo .tecnologico limitandoci in genere 
a t.rasferire in  Italia ciò che viene fatto 
negIi altri paesi, e ciò richiede la revi- 
sione della organizzazione sperimentale 
agraria. 

Non è più possibile che le scelte di po- 
litica economica e di politica agricola ven- 
,?ano fatte, co,me spesso avviene, più sulla 
base di valutazioni generiche e di int,uizio- 
ni che di conoscenze e proiezioni precise, 
soprattutto quando vogliamo pqrtare avanti 
uno sviluppo programmato, e ciò richiede 
la revisibne dei modi d’’essere di istituti come 
l’INEA, l’IRVAN1, l’Istituto nazionale della 
nut,rizione. Non è più possibile che l’opinio- 
ne pubblica e spesso ia siessa stampa n02 

siano informate con esattezza dei problemi 
reali dell’agricoltura, e ciò richiede la mes- 
sa a punto di modi specifici di informa- 
zione. 

Contemporaneamente, stiamo esaminando 
il problema dell’inserimento dell’agricoltura 
con i mercati, attraverso il collegamento 
con i settori a valle. Un primo esame lo 
stiamo facendo con le partecipazioni statali, 
alle quali chiediamo di raggruppare le loro 
strutt.ure per settori omogenei, puntando 
soprattutto versa le attività di più alto con- 
tenuto tecnologico e collegandosi in modo 
efficace con le organizzazioni dei produttori. 

lnfatti, in q-uesto periodo si va realiz- 
zanda un m’ovimento di profonda dinami- 
ca nella organizzazione cooperativa, e si rea- 
lizzano forme di aggregazione verso orga- 
nismi di secondo ed anche di terzo grado. 

Dohbiamo evitare tempi lunghi in que- 
sto rinnovamento, ed insieme correggere al- 
cuni aspetti meno positivi di squilibri ter- 
1.i toriali e settoriali. 

Per quanto riguarda l’organizzazione del- 
la cooperazione, abbiamo gi$ fatto riunioni 
con i rappresentanti di cooperative di altri 
paesi. Tnfatti, sarebbe nostra intenzione, al 
limite delle nostre possibilità, incentivare 
la formazione di caoperative multinazionali, 
da contrapporre agli interessi multinazio- 
nali che sono presenti nel mercato agri- 
colo. Oggi la Francia dispone di strutture 
cooperative notevoli. Lo stesso si può dire 
della Germania. In America- il 20 per cen- 
to del prodotto agricolo è gestito dalle coo- 
perative. Gli stessi paesi del nord Africa 
ci .chiedono collegamenti per realizzare de- 
positi e terminali di produzione da smer- 
ciare sui loro mercati. Gli stessi paesi del- 
l’est, con le loro strutture cooperative, ci 
hanno chiesto di creare dei collegamenti. 
Ne parleremo pii1 diffusamente nella confe- 
renza organizzativn sulla cooperazione. Go- 
munque, un altro indirizzo è quello di cer- 
care di collegare le cooperative nazionali 
‘tra di loro in un contesto che serva come 
momento di produzione di mezzi meccani- 
ci, di comniercializzazione, di acquisizione 
di prod0tt.i che servano alle diverse agricol- 
ture e alla commercializzazione dei loro 
prodotti. 

In questo senso spetta anche a noi crea- 
re ,i presupposti per valo,rizzare 1.a presenza 
dei produttori associati sul piano economi- 
co. Una strada molto importante può es- 
sere costituita dal mettere in grado i 
consorzi di svolgere in modo organizzato 
!e  zt t ivi th  di s!,a.bilizxazione dei mercati e 
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le athvità di promozione delle vendite an- 
che all’estero. 

Un’altra strada molto importante può 
essere costituita dal mettere in grado i con- 
sorzi di dotarsi delle necessarie attrezzatu- 
re non at,traverso nuovi impianti, ma at- 
traverso l’acquisto di impianti che già ope- 
rano, magari anche dall’industria di tra- 
sformazione e dalle stesse partecipazioni 
statali. In questa maniera, pot.remo anche 
risolvere certi aspetti legati alla presenza 
dell’agricoltura nei centri decisionali del- 
l’industria di trasformazione. 

Vi è evidentemente un problema finan- 
ziario, ma noi pensiamo che potrà essere 
risolto e~~enl~ualrnen te riciclando nello stes- 
ca settore agricolo una parte almeno del 
geltito che potrebbe provenire da una nia- 
novra dell’IVA sui prodotti agricoli resa 
opportuna in vista di azioni di’ orientamen- 
to dei consumatori. 

Signor Presidente, onorevoli deputati, 
questi ultimi accenni che ho fatto non vo- 
gliono esaurire tutta la tematica delle azioni 
che riteniamo di dover portare avanbi sul 
piano interno. Abbiamo espresso quella te- 
matica, ed insieme quella che si apre nel- 
l’attuale momento della politica agricola co- 
munitaria, nella proposta di progetto di pia- 
no agricolo-alimentare che abbiamo presen- 
tato alcuni mesi fa e che è ora all’esame 
degli altri ministeri. 

Una cosa è certa, però. Non vi è a no- 
stro avviso differenza fra l’azione che por- 
tiamo avanti sul piano interno e quella che 
portiamo avanti a livello comunitario. La 
finalità è unica. Assicurare lo sviluppo della 
nostra agricoltura non solo sul piano econo- 
mico, ma sul piano sociale e sul piano del 
progresso civile. Intendiamo assicurare que- 
sto sviluppo non solo perché è un nostro 
dovere nei confronti del mondo agricolo, 
ma perché- è un nostro dovere nei confronti 
di tutto il paese. 

Sappiamo che in questo nostro intento 
siamo accompagnati, anche nella presenza 
di diversità di punti di vista politici, da 
una analoga volontà da parte del Parla- 
mento. 

Certo, la scarsa attenzione che è stata 
dedicata a questa discussione parlamentare 
e a queste nostre valutazioni non è motivo 
di incoraggiamento. Forse, però, siamo più 
presenti di quanto noi possiamo credere al- 
l’esterno, nei corpi sociali, nei sindacati, 
nella produzione; ed 8, riferendoci anche a 
questo più vasto tessuto, che noi dobbiamo 
cercare di mobilitare le forze necessarie per 

portare avanti, perfezionare e chiarire i 
nostri obiettivi ed i mezzi per poterli con- 
seguire (Applausi al centro - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussio- 
ne è rinviato ad alt,ra seduta. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La I1 Commissione (In- 
terni) nella riunione di oggi, in sede legi- 
slativa, ha approvato il  seguente disegno 
di legge: 

(( Adeguamento e riordinamento di in- 
dennità alle forze di polizia ed al persona- 
le civile degli listituti penitenziari )) (ap- 
provalo dalla I Commissione del Senato) 
(1357), con modificazioni. 

Proroga del termine per la present’azio- 
ne della relazione, di una Commissio- 
ne di indagine. 

PRESIDENTE. Colmunico che, su pro- 
posta del presidente della Commissione di 
indagine nominata a norma dell’articolo 58 
del rego1,amento su ricbiesta del deputato 
Manco, il termine per la presentazione del- 
la relazione è prorogato al 20 maggio 1977. 

Annunzio 
di interrogazioni e ‘di interpellanze. 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
Seyl’etario, legge le interrogazioni e le in- 
terpellanze pervenute alla Presidenza’. 

Ordine. del giorno 
delle sedute di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno delle sedute di domani. 

Giovedì 28 aprile 1977, alle 11,30 e alle 16: 

Alle ore ll ,30:  

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. -- Seguilo della discussione delle mo- 
zioni Andreoni (1-00031); Bortolani (1-000%!); 
Valensise (f-00033) e Sponziello (1-00034) 
sulla wisi dell’ag~icoltu~a. 
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”Alle ore d6: 

1. - Domande di autorizzazione a pro- 
cedere in giudizio: 

Contro il deputato Preti, per il reato 
di cui agli articoli 595, primo, secondo e 
terzo comma, del codice penale, e 21, pri- 
ma parte, della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47 (diffamazione a mezzo della stampa) 
(doc. lV, n. 32); 

.. 
- Relatore: ‘Boldrin; 

Contro Campani Luigi, Pozzoli Luigi, 
Pascarella Gian - Luigi, Ferrari Gianandrea, 
Sardone Nico€a,. Garsi Roberto, Romano 
Fortunata Maria e Monteclchi . Maurizio, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli ar- 
ticoli 112, n. 1, 290 del codice penale e 
21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (vi- 
lipendio aggravato delle Assemblee legisla- 
tive) (doc. IV, n. 40); 
- Relatore: Corder; 

Contro i deputati Lo Bello e Sgarlata, 
per cnncorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nei reati di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, e 324 del codice penale 
(interesse privato continuato in atti di uf- 
ficio); 81, capoverso, e 323 del codice pe- 
nale (abuso continuato di ufficio in casi 
non previsti specificamente dalla legge) 
(doc. JV, n. 42); 

-- Relatore: Stefanelli; 

. Contro il deputato Manco, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del codice 
penale - nei reati di cui agli articoli 81, 
594, primo ed ultimo comma del codice 
penale (ingiuria continuata); agli articoli 
81, ,595, primo e secondo capoverso, del co- 
dice penale, e 13 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47 (diffamazione a mezzo della 
stampa) (doc. IV, n. 26); 
- Relatore: Scovacricchi; 

Contro il deputato Castiglione, per il 
reato di cui all’articolo 103, nono comma, 
del testo unico delle norme sulla circola- 
zione stradale approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393 (superamento del limite massimo di 
velocit,A) (doc. IV, n. 35); 
- Relatore: Scovacricchi; 

Contro il deputato de Carneri, per il 
reato di cui all’articolo 672 del codice pe- 

nale {Omessa custodia degli animali) (doc. 
IV, 11. 36); 

’ - Relatore: Scovacricchi; 
Contro il deputato Ambrosino, per due 

reati di  cui agli articoli 2624 del codice 
civile, 38 e 93 della legge 7 marzo 1938, 
n. 141, e della legge 7 aprile 1938, n. 636 
(v io la~~one  delle norme sui prestiti -e sulle 
garanzie delle aziende di credito) (doc. IV, 
n. 98): 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 
. Contro il deputato Pannella, per i 

reati di cui agli articoli 81; capoverso, e 
342 del codice penale (oltraggio continuato 
a un corpo giudiziario); all’articolo 337 del 
codice penale (resistenza a un pubblico uf- 
ficiale): all’articolo 651 del codice penale 
(rifiuto di indicazioni sulla propria iden- 
tità) (doc. IV, n. 24); 
- Kelatore: Ferrari Silvestro; 

Contro il deputato Cabras, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, e 324 del codice penale 
(interesse privato continuato in atti di uf- 
ficio) (doc. JV, n. 27); 
- Relatore: Magnani Noya Maria; 

Contro il deputato Pannella, per il 
reato di  cui all’articolo 18 del regio decreto 
18 giugno 1931, n. 77 (riunione in luogo 
pubblico senza preavviso) (doc. IV, n. 48); 
- Relatore: Magnani Noya Maria: 

(’ontro il deputato Cerullo, per i reati 
di cui agli articoli 18 (riunione in luogo 
pubblico non autorizzata) e 24 del regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 77 (rifiuto di 
obbedire all’ordine di scioglimento) (doc. 
TV, n. 31). 
- Belatore: ‘Cavaliere. 

2. -- Discussione del disegno di legge: 

Gonversione in legge del decreto-legge 
28 marzo 1977, n. 66, recante proroga dei 
termini per la presentazione della dichia- 
razione dei redditi (1276); 
- llelntore: Mannino. 

3. - Discussione delle proposte di legge: 

SERVELLO ed altri: Istituzione di una 
Commissione di inchiesta parlamentare per 
la tutela delle popolazioni e dell’ambiente 
in relazione alla produzione di gas o di 
altri elementi tossici (165); 
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MALAGUGINI ed altri: Inchiesta parla- I 4. - Discussione del disegno d i  legge: 
meritare sull’incidente avvenuto il 20 lu- 
glio 1976 nello stabilimento ICMESA sito 
in comune di Seveso (Milano) e sulle atti- 
vità industriali comportanti l’impiego e la 
produzione di materiali, procedimenti o 
strumenti pericolosi (231); 

ANIASI ed altri: Commissione d’inchie- 
sta parlamentare sulle cause e conseguenze 
della sciagura causata il io luglio 1976 
a Seveso (Milano) per l’inquinamento di 
dioxina dovuto al cattivo funzionamento di 
un reattore dello stabilimento della società 
lCMESA (258); 
- RelatoTi: Cuminetti e Giovanardi. 

Variazioni al bilancio dello Stato ed 
a quelli di amministrazioni autonome per 
l’anno finanziario 1976 (approvato dal Se-  
nato) (1189); 
- RelaloTe: Bassi. 

La seduta termina alle 21. 

~~ 

IL CONSZGLZERE CAPO SERVZZZO DEZ RESOCONTI 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO Rossi 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZI A TE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

GIORDANO E PORCELLANA. - Al Mi- 
nistro della pubblica istruzione. - Per cono- 
scere il sisnificato autentico della circolare 
ministeriale n. 54 del 22 febbraio 1977, con 
la quale si invitano a trasmettere al Mini- 
stero proposte di iniziative per l’aggiorna- 
mento dei docenti, oltre che i consigli di 
istituto e di circolo, anche alcune istitu- 
zioni extra-scolastiche come per esempio gli 
enti locali. 

In base a tale circolare, infatti, alcune 
amministrazioni comunali si sentono auto- 
rizzate a promuovere iniziative di aggior- 
namento rivolte a tutto il personale docen- 
te delle scuole, con propri programmi, di- 
scipline e docenti, nel quadro di una poli- 
tica, già manifestatasi in altre circostanze, 
tendente ad attribuire alle amministrazioni 
comunali competenze pedagogiche e didat- 
tich,e che possono spettare unicamente agli 
organi collegiali ed elettivi scolastici. 

Si chiede altresì di conoscere il pen- 
siero del Ministro in ordine alla prevista 
partecipazione di rappresentanti dei prowe- 
ditori agli studi in comitati organizzatori 
o1.consigli direttivi di centri appositi a cui 
viene dalle suddette amministrazioni comu- 
nali‘ affidato il compito di organizzare e 
gestire le iniziative di aggiornamento per 
il personale docente alle quali si riferisce 
!a presente interrogazione. (5-00505) 

PlNTO. - Al MinistTo del lavoro e del- 
lo previdenza sociale. - Per sapere come 
in tenda intervenire sull’episodio avvenuto 
nello stahilimiento FIAT di Cameri (No- 
vara), in cui tre lavoratori sono stati licen- 
ziati, tenendo present,e che: 

il licenziamento dei tre lavoratori ri- 
sulta arbitrario nel modo più assoluto ed 
assume l’aspetto di una vera e propria pro- 
vocazione, se si tiene conto del fatto che 
gli operai licenziati sono fra i più noti e 
conosciuti per la loro int.ensa attività a fa- 
vore e in difesa dei diritt8i di tutti i lavo- 
ratori, e che il metodo adottato per il loro 
1icenzia.me:ito 6 simile a quello della (( de- 
cimazionle )>; 

il momento in cui questi licenziamenti 
sono avvenuti fa assumere a questo episodio 
1’aspett.o di una vera e propria sfida alle 
libertà democratiche, al diritto di sciopero. 
al diritto dei lavoratori di difenderle con la 
lotta le loro condizioni di vita e di lavoro. 
Gli operai d’altronde sono coscienti del fat- 
to che questi licenziamenti seguono di pochi 
giorni l’accordo sulla scala mobile, e che 
questi licenziamenti sono un segno evldente 
della volontà padronale di volere non solo 
far  pagare ai lavoratori un costo econo- 
mico, ma anche un prezzo politico, distrug- 
gendo e mettendo fuorilegge con 1.a repres- 
sione i livelli di organizzazione interni alle 
fabbriche cresciuti in questi ultimi anni di 
lotte. 

Si fa presente inoltre che gli operai del- 
la FIAT hanno risposto duramente a queste 
provocazioni e che a loro è giunta la soli- 
dariet.8 di molte forze sociali e politiche, e 
che vi è 1,a decisione da parte degli operai 
di porre i l  ritiro dei licenziamenti come 
pregiudiziale alla firma della vertenza azien- 
dale; e che l’intervento del Governo a fa- 
vore dei lavoratori è necessario non solo 
per questioni di giustizia, ma anche per 
evitare che l’estremismo del capo-personale 
Davico e di tutta la direzione FIAT faccia 
djegenerare la situazione verso sbocchi estra- 
nei all’intere~se dei lavoratori. 

Va ricordato infatti che la lotta dei laavo- 
ratori italiani è stata in tutti questi anni 
i l  pii] solido baluardo contro le manovre 
golpiste e reazionarie, contro gli attacchi 
alle libertà democratiche, come nel 1973 in 
cui proprio gli operai della FIAT furono 
alla testa di un vasto movimento popolare 
contro il fermo di polizia. (5-00506) 

MILLET. - Al Ministro delle parteci- 
pazioni statali. - Per- conoscere l e  reali 
cause che stanno alla base de,lle decisio- 
ni della direzione della naaionale Cogne, 
comunicate in questi giorni al consiglio di 
fabbrica: 

a )  di slittare il pagamento degli sti- 
pendi ai propri d’ipendenti: per il 50 per 
cento nel periodo 25 maggio 1977 e di non 
impegnarsi per il restante 50 per cento 
(questi tipi di ritardi si sono già verifi- 
cati più volte in questi uiltimi mesi); 

b )  possibilità di andare, dopo 1’8 mag- 
gio 1977, a fermate nello stabilimento per 
mancanza di materie prime. 

Inoltre per conoscere se ritenga che que- 
ste decisioni, da parte della direaione del- 
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la Cogne, siano in contrasto con le assi- 
curazioni, sugli stipendi e sulle forniture 
delle materie prime, ‘che ha rilasoiato al 
momento dell’emissione del decreto sullo 
scioglimento dell’EGAM. (5-00507) 

CARLOTTO. - A l  Ministro dell’agricol- 
tura e delle foresle. - Per conoscere, in 
relazione ai recenti accordi comunitari, il 
meccanismo con il quale verranno concessi 
i premi CEE di nascita e di allevamento 
vitelli ‘e se negli altri Stati membri della 
CEE saranno concessi premi di abbattimen- 
to delle vacche. (5-00508) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

TREh/IAGLIA, SERVEILO, BAGHINO, 
BOLLATI, FRANCHI, TRANTINO E VA- 
LENSISE. - A l  Minislro degli affari esteri. 
- Per sapere - in riferimento alle decisioni 
del governo socialista etiopico di chiudere 
i consolati ilaliani in Eritrea e alle stupe- 
facenti dichiarazioni dell’ambasciatore ita- 
liano ad Adis Abeba secondo le quali non 
si tratterebbe di un provvedimento antita- 
limo - quali energici passi siano stati com- 
piuti per la tutela della sicurezza e della 
dignibri dei iiostri connazionali e del nostro 
paese pre,sso i l  governo etiopico; se, dopo 
le continue prevaricazi’oni, gli atti di vio- 
lenza, i sopvusi, le illegittime gravissime 
nziciii compiute contro i nostri connazionali 
e i loro beni, giunt.a quasi sempre alla ra- 
pina di Stat,o, il Governo italiano ritenga 
che sia finalmente giunto il momento di ri- 
volgersi anche agli organismi internazionali 
e i11 particolare al, Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite per intervenire, prima 
che sia troppo lardi, con ogni mezzo, per 
difendere e salvaguardare la stessa integrità 
personale degli italiani ancora residenti in 
Ekiopia: cih almeno in nome di quei diritti 
umani che vensono così spesso proclamati 
ed emllnti R parole. (4-02381) 

CASTOLDI. -- A l  Ministro della sanità. 
- Per sapere se intenda assumere provve- 
dimenti affinché siano accelerate le forma- 
l i t i  necessarie all’espletamento delle prati- 
che di pensione privilegiata ordinaria che 
vengono sottoposte al parere di codesto Mi- 

nistero e per le quali l’attesa si protrae per 
anni senza tener conto della situazione a 
volte drammatica, comunque sempre peno- 
sissima, dei singoli interessati. 

In particolare - premesso che il signor 
Alfredo Vanola, nato il 10 maggio 1922, ex 
geometra aggiunto presso l’ufficio tecnico 
erariale di Novara, dispensato dal servizio 
il 12 ottobre 1963, ha inoltrato a quell’epoca 
domanda di pensione privilegiata ordinaria; 
che tale domanda B stata respinta dal Mi- 
nistero delle finanze; che il Consiglio di 
Stato, al quale l’interessato ha inoltrato ri- 
corso, si è pronunciato favorevolmente in 
data 21 maggio 1974; che nel febbraio 1975 
la pratica è stata inviata a codesto Mini- 
stero, per lo svolgimento della normale 
prassi, dove è stata iscritta alla posizione 
n. 42035; che a tutt’oggi la moglie e tu- 
trice del Vanola nulla ha ricevuto della 
liquidazione a lei già preannunciata dalla 
direzione generale dei servizi tecnici era- 
riali - per sapere precise notizie sullo stato 
attuale della pratica in parola e sulla even- 
tuale trasmissione al Ministero delle finanze, 
considerato anche che si tratta di un ma- 
lato di mente, ricoverato sin dal 1965 e la 
cui famiglia, composta da moglie e figli, 
vive ormai, in condizioni veramente ango- 
sciose. (4-02382) 

COSTA. - A l  Ministro degli affari este- 
T i .  - Per sapere quali passi siano stati 
compiuti presso il governo etiopico, dopo 
la decisione adottata dal medesimo nei @or- 
ni scorsi di chiudere i consolati italiani di 
Asmara e Massaua; per conoscere sia le 
cause che hanno indotto tale governo a 
prendere una decisione così drastica, sia la 
sorte di circa mille e cinquecento italiani 
residenti in Etiopia. 

Inoltre, per sapere se e quali iniziative 
s’intendano adottare per tutelare gli inte- 
ressi dei nostri connazionali. (402383) 

SCARAMUCCI GUAITJNI ALBA, FAEN- 
ZJ, PliCCJARINI, FLAMIGNT, CIAI TRT- 
VELLI ANNA MARIA E CHIARANTE. -- 
A l  Presidente del Consiglio dei ministri. 
- Per cunosoere se ritenga necessario as- 
sumere una propria posizione in relazione 
alla vicenda sorta a seguito della program- 
mazione, sulla seconda rete televisiva, di 

TI clamore, infatt.i, ed il pesante attacco 
mosso da certi ambienti conservatori costi- 

Mistero buffo )) di Dario Fo. 
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tuismno non solo un attent.ato ai principi 
costituzionali di libertà di espressione, ma 
rappresentano, altresì, pesanti ingerenze 
che, tra l’altro, oercano di pregiudicare il 
pur timido avvio della riforma radiotelevi- 
siva. 

Pur  nella profonda convinzione che pie- 
namente legittimo è l’esercizio del dirit.to 
di critica in un sistema democratico e plu- 
ralistico; quando, perb, esso non vilene stru- 
mentalizzato per attentare alle libertà cul- 
turali e di espressione dei cittadini, si de- 
sidera sapere se si è del parere che i 
tentat.ivi finora operati, e che sono di varia 
provenienza, sul caso Fo infici,ano di fatto 
questo principio costituzionale. 

Profondamente convinti, pertanto, che 
vanno denunoiate le condannate espli’cita- 
mente queste manovre di segno conserva- 
tore, che contrastano, inoltre, con la matu- 
rità e la consapevol’ezza dei cittadini, si 
desidera conoscerle in che modo la Presi- 
denza del Consiglio intenda affrontare la 
tematioa delle libertà culturali e di espres- 
sionle, che . in questi ultimi tempi si è 
cercato in molti casi di colpire negli stessi 
setto,ri de’lla cinematografia e de,l t.eatro di 
prosa e di cui il caso Fo rappresenta un 
ultjeriore fat,t.o emb1,ematico. 

Anche in questa occasione vivaoi sono 
state e sono be proteste e le reazioni dei 
movimelnti democratki e progressisti, delle 
forze più attente del mondo della cultura, 
che, tra l’altro, hanno giustamente denun- 
ciato la volontà di chi, opponendosi, a suo 
tempo, alla riforma radiotelevisiva, oggi 
cerca, di fatto, di impedirne l’attuazione, 
al di là delle numierose teorizvazioni sul 
pluralismo di cui si ritiene sostenitore. 

Per tutte queste ragioni si chiede, in- 
fine, di conoscere se la Presidenza del Con- 
siglio rilienga riaffermare con chiarezza il 
superamento di ogni forma inquisitiva e 
censoria, proprio al fine di contribuire allo 
sviluppo civil’e, culturale e democratico del 
paese. (4-02384) 

MICELI VITO. - .4l Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’in- 
terno, della difesa e degli affari esteri. - 
Per sapere se il Governo sia a conoscenza 
che organismi sovietici o individui appar- 
tenenti agli stessi organismi abbiano eser- 
citato ingerenza (( negli affari interni )) ita- 
liani o abbiano esercitato influenze dirette 
oppure indirette sui gruppi eversivi che 
operano in Italia e se mai siano perve- 

iiute ai Ministri competenti segnalazioni in 
la1 senso da parte dei servizi specializzati. 

Reputando ciò possibile, l’interrogante 
chimede di conoscere quali siano stati i 
provvediment,i adottati o in caso contrario 
che siano resi noti i motivi che hanno in- 
dotto il Governo a non adottarli. 

A commento e a sollecitazione delle ri- 
chieste avanzate l’interrogante addita quale 
esempio . chiarificatore l’atteggiamento del 
governo britai?nico in base al quale sono 
slati espulsi ben 105 sovietici, in massima 
parte diplomatici, dalla Gran Bretagna per 
spionaggio e sovversione. 

L’interrogante ricorda, inoltre, gli ana- 
loghi provvedimenti adottati anche da al- 
tri governi europei per la  tutela delle pro- 
pr i e i sti t.u zi on i .  (4-02385) 

BIAMONTE, AMARANTE E FORTE. - 
4 1 Ministro della pub blicn istruzione. - 
Per sapere se sia informato che il personale 
del provveditorato agli studi di Salerno, da 
qualche settimana? è in agitazione. Gli uf- 
fici inidonei perché pericolanti ed antigie- 
nici hanno dato luogo alla agitazione demo-’ 
cratica e unitaria che se si protrarrà per 
lungo tempo ancora, come sembra, causerà 
serie e gravi conseguenze alla conclusione 
dell’anno scolastico. 

‘ Gli interroganti vogliono conoscere quali 
qaranno gli interventi del Ministero per 
dare serie garanzie ai lavoratori presso il 
provveditorato agli studi di Salerno. 

‘(4-02386) 

BIAMONTE, FORTE E AMARANTE. - 
A l  Ministro dell’in.terno. - Per sapere qua- 
l i  iniziative vorrà prendere perché di con- 
certo con il Ministero dei lavori pubblici 
si provveda a cancellare le scritte che si 
leggono lungo la strada Positano-Salerno 
e Salerno-Avellino. 

Tali scritte, di chiara .marca fascista, 
esaltano la vio1,enza e i caporioni fascisti. 

(4-02387) 

CIANNAMEA. - Al Ministro del turi- 
smo e dello spettacolo. - Per conoscere se 
e in quale modo intenda corrispondere alla 
richiesta avanzata dall’ Assessorato al turi- 
smo della Regione Puglia il 15 febbraio 
1977 di assegnazione di fondi speciali indi- 
spensabili per realizzare nel mercato inter- 
nazionale della domanda turistica un’azione 
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promozionale straordinaria di dimensioni 
tali da poter controbilanciare la gravissima 
compromissione delle legittime aspirazioni 
di sviluppo turistico della Puglia ed in par- 
ticolare della provincia di Lecce determinata 
dalla perdurante presenza nei fondali al lar- 
go della costa di Otranto del carico della 
Cavtat. 

Com’è noto, infatti, ogni azione promo- 
zionale svolta dalla Regione Puglia 8 stata 
di gran lunga soverchiata da massicce cam- 
pagne di stampa in ordine al pericolo, rea- 
le o presunto, dell’inquinamento, tanto che 
la TUI, il più grande Tour Operato? della 
Germania e del mondo, ha comunicato di 
aver raccolto soltanto 200 prenotazioni per 
la Puglia per la prossima estate 1977. 

Tale situazione compromette in modo ve- 
ramente grave la economia della intera re- 
gione, fondata essenzialmente sul turismo, 
e richiede, quindi, urgenti int,erventi di ca- 
rattere eccezionale. (4-02388) 

GOCCIA. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per conoscere se rispondano a veritS1 le 
seguenti circostanze: 

che in data 16 dicembre 1976 le fer- 
rovie dello Stato, Servizio lavori e costru- 
zione, avrebbero appaltato la costruzione di 
un tratto della nuova linea ferroviaria a 
doppio binario per quadruplicamento del 
collegamento ferroviario Bologna-Milano per 
la stazione di Melegnano e Milano Rogo- 
redo, il cui importo per l’appalto sarebbe 
di lire 17.993.000.000; 

che i lavori sarebbero stati aggiudi- 
cati all’impresa Strutture precompresse di 
Milano con il ribasso del 34,16 per ,cento, 
con il che l’importo dei lavori al netto 
del ribasso sarebbe risultato di lire 11 mi- 
liardi 846.591.200; 

che l’impresa a cui 15 stato aggiudica- 
to l’appalto avrebbe chiesto l’anticipazione 
in base al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 giugno 1972, n. 627, e al de- 
creto ministeriale 25 novembre 1972 e suc- 
cessive proroghe; 

che l’amministrazione delle ferrovie 
dello Stato, contrariamente a quanto dispo- 
sto dalle leggi predette, avrebbe concesso 
all’impresa l’anticipo del 50 per cento sul 
totale dell’importo dei lavori al netto del 
ribasso, e cioè lire 5.923.295.500; 

che l’impresa avrebbe avuto diritto ad 
ottenere l’anticipo del 80 per cento dei la- 
vori da eseguire entro l’anno successivo 
alla consegna mediante la presentazione di 

un programma dei lavori, accettato dalla 
st.essa amministrazione ferroviaria; 

che il tempo previsto per l’ultimazione 
dei lavori fissato dall’amministrazione sa- 
rebbe stato di giorni 1300 consecutivi (43,3 
mesi) per cui l’impresa avrebbe dovuto ese- 
guire ogni mese lavori pari ad un  importo 
di lire 273.593.330 e cioè lire 3.283.119.000 
l’anno; 

che l’impresa avrebbe avuto diritto ad 
avere come anticipo il 50 per cento di 
detto importo, e cioè lire 1.641.559.000, an- 
ziché lire 5.923.295.500, come in effetti ha  
ricevuto; 

con il che le ferrovie dello Stato 
avrebbero versato all’impresa lire 4 miliar- 
di 281.736.000 in violazione della legge con 
illecito arricchimento della stessa. (4-02389) 

COCCTA. -- Al Ministro dei trasporti. 
- Per. conoscere - 

in  relazione ai voti espressi dagli enti 
in!.eressat,i e dall’assemblea elettiva; 

considerato che per lo sviluppo eco- 
noniico della provincia di Rieti è necessa- 
ria ed essenziale un’adeguata ed efficiente 
infrastruliura ferroviaria della cittfi capo- 
I uogo; 

constatato altresì che lo scalo merci 
della stazione ferroviaria di Rieti è inade- 
guato a recepire il sempre crescente volu- 
me di traffico merci, non potendo più sod- 
disfare le esigenze degli operatori economi- 
ci locali, con l’attuale struttura - 

se ritenga di favorire con tempestività 
!’ampliamento ed ammodernamento dell’at- 
Luale scalo merci mediante: 

a) I’acquisizione di un’area più este- 
sa da destinare a scalo merci; 

b) la posa di altri binari tronchi per 
conseiilire pih celermente le operazioni di 
carico e scarico delle merci; 

c)  l’allargamento dell’athale edificio 
destinato a deposito merci al fine di ga- 
rantire il processo di industrializzazione 
del1 c7. provincia. (4-02390) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
-4 l Ministro per gli interventi straordinari 
ve1 Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord e al Ministro dell’industTia, del 
commercio e dell’artigianato. - Per sapere 
se all’industria alimentare La Doria & C. 
s.n.c. ubicata nel comune di Angri, in pro- 
vincia di Salerno, siano stati concessi fi- 
nanziamenti pubblici e, in caso affermati- 
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va, per conoscere I’entitli ed il tipo di fi- 
nanziamenti richiesti, deliberati ed erogati, 
gli impegni occupazionali assunti all’atto 
della richiesta o dell’erogazione dei finan- 
ziamenti (specificatamente per l’occupazione 
stabile e per quella stagionale), nonché per 
conoscere il numero delle lavoratrici e dei 
lavoratori effettivamente occupati dopo la 
erogazione dei finanziamenti pubblici. 

(4-02391) 

AMARANTE,‘ BIAMONTE E FORTE. - 
Al Ministro per gli interventi Straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord e al Ministro dell’industrìa, 
del commercio, e dell’artigianato. - Per 
sapere se all’industria alimentare Vaccaro 
società per azioni, ubicata nel comune di 
Angri, in provincia di Salerno, siano stati 
concessi finanziamenti pubblici e, in caso 
affermativo, per conoscere l’entità ed il 
tipo di finanziamenti richiesti, deliberati, 
ed erogati, gli impegni occupazionali as- 
sunti all’atto della richiesta o dell’eroga- 
zione dei finanziamenti (specificatamente 
per l’occupazione stabile e per quella sta- 
gionale), nonché per conoscere il numero 
delle lavoratrici e dei lavoratori effettiva- 
mente occupati dopo l’erogazione dei fi- 
manziamenti pubblici. (4-02392) 

AM?\RAXTE, BIAMONTE E FORTE. - 
Al Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord e al Ministro dell’industria, del 
commercio e clell’artigianato. - Per sapere 
se all’industria alimentare Elvea, ubicata 
nel comune di Angri, in provincia di Sa- 
lerno, siano stati concessi finanziamenti 
pubblici e, in caso affermativo, per cono- 
scere l’entità ed il tipo dei finanziamenti 
richiesti, deliberati, erogati, gli impegni oc- 
cupazionali assunti all’atto della richiesta o 
dell’erogazione dei finanziamenti (specifica- 
tamenle per l’occupazione stabile e per 
quella stagionale), nonché per conoscere il 
numero delle lavoratrici e dei lavoratori 
effettivamente occupati dopo l’erogazione dei 
finanziamenti pubblici. (4-02393) 

- ALMIRANTE E SANTAGATI. - Al Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste. - 
Per sapere se intenda provvedere con la 
massima urgenza alla proroga di almeno 
15 giorni dei termini, in scadenza il 30 

aprile 1977, per il conferimento dei prodotti 
agrumicoli all’AIMA, attesa. I’impossibilitA 
materiale per motivi indipendenti dalla vo- 
lontà degli interessati, di provvedere entro 
la scadenza del mese al predetto conferi- 
mento. (4-02394) 

SANTAGATI. - Ai Ministri dei lavori 
pubblici e dell’interno. - Per sapere i 
motivi per i qua1.i l’Istituto autonomo case 
popolari di Messina nonostante le ripetute 
e motivate richieste avanzate dal legale 
rappresentante signor Carmelo Foti, presi- 
dente dei profrughi giuliani e dalmati, non 
abbia provveduto all’assegnazione della pre- 
scritta percentuaLe degli alloggi (il 15 per 
cento) a favore dei profughi nonchk le ra- 
gioni per le quali 1’IACP non abbia tenu- 
to e non tenga in alcun conto le varie sen- 
tenze emesse dal Consiglio di Stato, con 
particola~e riferimento alle sedute d’e1 9 
marzo 1975 e de’l 16 febbraio 1976, con le 
quali fu  sbabilito che restano sempre in 
vigore le disposizioni legislative, che asse- 
gnano il 15 per cento degli alloggi della 
edilisia reconomica e popolare, costruiti per 
i baramati eoc., dagli enti pubblici e quin- 
di anche dall’IACP ai profughi ed in con- 
seguenza, anche a quelli giuliani. Inf,atti 
nella relazione del Consiglio dii Stato 
(Commissione speciale n. 1/75, Sezion,e 
1220174) è scritto: (( un argomento testua- 
le a sostegno della soluzione accolta - nel 
senso che il legislatore, successivamente 
al l’emanazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, 
ha ritenuto tuttora in vigore le disposizioni 
dett.ate per i profughi in materia di allog- 
gi - può trarsi dalla proroga fino al 31 
dicembre 1974 delle provvidenze di cui 
al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622 di- 
sposta dall’afiicolo 1 della legge 12 d,i- 
cembre 1973, n. 922, proroga che, per 
quanto concelme la riserva di alloggi, deve 
ritener& riferita all’aumento dell’aliquota 
dal 15 per cento, al 30 per cento, previ- 
sto dalla legge di convenzione 19 ottobre 
1970, n. 744 per un biennio dalka data di 
entrata in vigore della stessa )) e po,ich6 
sono in corso di assegnazione clima 900 
alloggi da parte dell’IACP di Messin’a, di 
cui solo setbe sono stati destinati ai profu- 
ghi, si chiede altresì di sapere qnali prov- 
vedimenti urgenti intenda adottare per fare 
in modo che vengano rispettati le leggi 
vigenti, i pareri espressi e le sentenze emes- 
se dal Consiglio di Stato. (4-02395) 
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SERVAUEI. - A l  Presidente del Con- 
siglio dei nainistri. - Per conoscere quali 
immediale ed impegnative iniziative inten- 
da assumere per venire a conoscenza dei 
nominativi dei numerosi e facoltosi conna- 
zionali esportatori di valuta, coinvolti in 
questi ultimi tempi nel crack della Weiss- 
credit di Lugano e nelle operazioni sballa- 
le del Credito svizzero, filiale di Chiasso. 

L’interrogante ritiene che i due macro- 
scopici casi non dehhano e non possano 
passare sotto silenzio, ed essere considerati 
di esclusiva oompetenza dell’autorità elve- 
t.ica, in considerazione sia della rilevanza 
dei capitali italiani in essi illegalmente im- 
piegat,i, e data la loro (( tipicità )) rispetto 
alla situazione economica e finanziaria del 
noslt’o p,zese, che è molto grave anche per 
effetto dell’emorragia dell’esporlazione clan- 
destina- di capitali. 

Unii esporliiziorle che se di1 un lato ren- 
de più difficile la ripresa del paese, dal- 
l’altro - come i casi in questione dimo- 
strano - alimenta gli avventurismi finan- 
ziari internazionali pii1 spericolati e meno 
qualificanti per gli stessi investitori. 

L’ii?terrogante ritiene il  caso (( esempla- 
re )) per dimostrare finalmente ai tanti con- 
nazionali che in Italia ed all’estero fanno 
il loro dovere e stringono i denti per an- 
dare avanti, che la macchina pubblica ita- 
liana ha la volontà e la capacità di difen- 
derli anche civilment,e e moralmente da 
aggressioni che non sono soltanto di carat- 
tere finanziario, che le leggi contro gli 
esportatori clandestini di valuta e contro 
gli evasori fiscali vanno rispettate non sol- 
tanto dai piccoli operatori, che gli imbo- 
scatori di capita.li all’estero debbono final- 
mente convincersi che tutelano complessiva- 
mente. meglio i loro interessi smettendola 
con una pratica che è durata troppo tempo. 

Si tratt,a anche di dimostrare ai paesi ai 
quali faccianio sovenle riferimento per ere- 
diti e prestiti per tirare avanti, che l’Italia 
si pone finalmente sulla strada della serie- 
tà e del rigore, cessando di dare l’impres- 
sione di un paese impotente alle prese 
conleniporaneamente con la pubblica mise- 
ria e la privata sfacciata ricchezza, la qua- 
le finisce anche per essere motivo di av- 
:mturismo all’estero. 

L’interrogante sollecita pertanto il Go- 
7:erno a mobilitare all’estero ed all’interno 
lutto- i l  suo apparato (servizi di sicurezza 
compresi) per dimostrare coi fatti che è 
ben ’ deciso a vincere questa battaglia, la 

quale la anche riferimento alla difesa del- 
le istituzioni democratiche, e per rendere 
credibile presso le masse popolari il suo 
continuo appello all’austerità ed all’impe- 
gno civile. (4-02396) 

AMALFITANO E BROCCA. - AZ Mini- 
stro del tesoro. - Per conoscere se e quali 
daecisioni ritenga d,i adottare in merito al 
principio affermato dal Consiglio di Stato 
di computaoe la tredicesima mensilità ai 
fini della liquidazione dell’indennità di 
buonuscita al personale statale. 

Sta di fatto che la direzione nazionale 
dell’ENPAS, alla richiesta avanzata in 
menito dagli aventi diritto, ha fatto pre- 
sente che con delibera del 30 dicembre 
j975 ha accolto il pr’incipio affermato dal 
Consiglio di Stato di computare la tredi- 
cesima mensilità ai fini della liquidazione 
predetta, ma che potrà dare applicazione 
al provvedimento in parola i cui effetti po- 
tranno valere anche nei riguardi del per- 
sonale già in quiescenza, sempre che le 
situazioni pregresse non siano divenute ir- 
revocabili e immodificabili per la decor- 
renza dei ,termini prescrizionali, non ap- 
pena definite con il Ministero del tesoro 
le modalità per il recupero delle contribu- 
zioni previdenziali dovute dallo Stato al 
fondo di previdenza gestito dall’ente. 

(4-02397) 

FANTACI E BACCHI. - Al Ministro del 
turismo e dello spettacolo. - Per sapere 
se sia a conoscenza che: 

il teatro Massimo di Palermo da circa 
quattro anni è inagibile per il mancato 
completamento delle opere di riparazione e 
ristrutturazione; 

il teatro Politeama Garibaldi, dove il 
teatro Massimo è attualmente ospit.ato, men- 
tre risulta anch’esso assolutamente inade- 
guato e in grande parte inagibile, ha com- 
portato l’allontanamento dell’orchestra sin- 
fonica siciliana (EAOS) e che attualmente 
trovasi senza propri locali idonei; 

da tre anni, l’amministrazione del tea- 
tro è retta da commissari straordinari no- 
minati dal Ministro competente; 

il comportamento discriminatorio, clien- 
telare e antisindacale dell’attuale commis- 
sario straordinario dottor Mancini ha  creato 
un grave malcontento tra il personale che 
è già sfociato in numerose manifestazioni 
di scioperi e di proteste pubbliche. 
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Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere quali iniziative il Ministro abbia pre- 
so o intenda prendere per: 

la normalizzazione della gestione am- 
ministrativa del teatro con la nomina di 
un regolare consiglio di amministrazione; 

il reperimento dei mezzi finanziiari ne- 
cessari per il completamento delle opere di 
riparazione e ristrutturazione del teatro. 

Gli interroganti chiedono infine di sape- 
re se il Ministro intenda intervenire nei 
confronti dell’attuale commissario dottor 
Mancini per indurlo a mantenere un com- 
portamento democratico nei confronti dei 
sindacati unitari e del personale. (4-02398) 

. .  
i‘( 

RAUTI - Al MinistTo per la TiceTca 
scientifica. - Per conoscere - premesso: 

che nei giorni scorsi un manifesto della 
CISNAL-Ricerca (sindacato operanbe da oltre 
sei anni tra il personale del Consiglio na- 
zionale delle ricerche) è stato deaffisso dalla 
bacheca della sede di piazzale delle Scienze 
a Roma (destinata all’esposizione del mate- 
riale ,pubblicistico di tutte le organizzazioni 
sindacali) per decisione dell’economo, ragio- 
niere Acréman; 

’ che tale iniziativa (relativa ad un ma- 
nifesto .di- solidarietà con le forze dell’ordine 
e che stigmatizzava l’uccisione di un agente 
di pubblica sicurezza avvenuta a poca di- 
stanza dalla sede del Consiglio nazionale 
delle ’ricerche) veniva avallata dal segretario 
generale ’ dell’ente, dottor Mango, con la 
motivazione che non è lecito ai sindacati af- 
figgere nei . locali del Consiglio nazionale 
delle ricerche manifesti di carattere politico; 

che però tale (( orientamento )) non 6 
stato attuato nei confronti di altro mani- 
festo, dei sindacati della Triplice, chiara- 
mente incitante all’odio politico contro gli 
aderenti alla CISNAL e affisso nella stessa 
circostanza; 

che una documentazione di manifesti e 
comunicati di analogo tenore (( politico I ) ,  

esibita al dottor Mango dai dirigenti 
CISNAL è stata non solo disinvoltamente di- 
sattesa, ma anzi ha spinto il suddetto diri- 
gente a chiamare un maresciallo di pubbli- 
ca sicurezza del vicino commissariato con 
minaccia di azioni giudiziarie; 

che, in genere e abitualmente, degli 
(( spazi )) sindacali si servono per la loro 
propaganda addirittura i partiti vicini alla 
Triplice, e ciò senza alcuna remora, mentre 
solo contro la CISNAL si configurano le 
(( obiezioni )) di cui sopra - 

quale parere intenda esprimere sull’ac- 
caduto e se voglia disporre un’inchiesta 
sull’operato del dottor Mango, il cui com- 
portamento si configura chiaramente come 
un tentativo di turbativa, vessatorio e di- 
scriminatorio, dell’attività di una legittima 
organizzazione sindacale legittimamente ope- 
rante. (4-02399) 

BOZZI. - Al Ministro dell’interno. - 
Per sapere se ritenga opportuno riprende- 
re con la massima sollecitudine il collo- 
quio, iniziato da tempo, con le rappresen- 
tanze degli appartenenti al Corpo dei vi- 
gili del fuoco per una ristrutturazione e 
più moderna regolamentazione del Corpo 
stesso. 

Inoltre, per sapere se, ai fini della sud- 
dett.a ristrutturazione, si reputi indispen- 
sa btil e : 

l’islituzione di un ruolo amministra- 
tivo e di supporto tecnico allo svolgimen- 
fo dei compiti istituzionaili dei vigili del 
fuoco, utilizzando eventualmente personale 
di eiiti pubblici soppressi; 

l’aggiornamento del loro regolamento, 
una migliore e più idonea suddivisione 
del territorio ai fini operativi; 

,infine, l’istituzione di corsi teorico- 
pratici di aggiornamento necessari per 
fronteggiare le nuove esigenze del ser- 
vi zio. (4-02400) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sot.toscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti intenda adot- 
tare dato che le forti gelate degli ultimi 
giorni hanno provocato danni incalcolabili 
all’agricoltura di Terra di Lavoro distrug- 
gendo la fioritura dei frutteti e dei vigneti 
P compromettendo in maniera irreversibile 
la produzione di patate, pomodori, fagioli, 
mais ed erbai primaverili; 

per conoscere, in particolare, cosa s’in- 
tenda fare per alleviare le difficoltà che 
stanno attraversando i coltivatori diretti per 
le avversità atmosferiche ed il ricorrente 
negativo manifestarsi del fenomeno di asfis- 
sia radicale che sta distruggendo centinaia 
di ettari di frutteto della zona aversana. 

(3-01025) (( BELLOCCHIO, BROCCOLI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei beni culturali e ambientali, 
per sapere se sia informato circa l’attuale 
vicenda della Biblioteca nazionalle di Pa- 
lermo e con quali eventuali provvedimenti, 
nel rispetto delle proprie competenze, in- 
t.enda far fronte alla più ch’e precaria si- 
tuazione giunta recentemente alla chiusura 
dell’istit,uto. 
(3-01026) (( DEL CASTILLO, AMALFITANO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Ministro delle poste e del1.e telecomunica- 
zioni, per conoscere se intenda rappresen- 
tare nel modo più deciso alla RAI-TV la 
aesoluta inderogabilità della obiettiva com- 
pletezza d,ella informazione in particolare 
nei servizi dedicati all’attività delle Ca- 
mere, in modo che siano evitate le inam- 
missibili nianipolazioni mistificatorie delle 
notizie come è avvenuto nella trasmissione 
Oggi al Pnrlnmento diffusa sulla prima rete 
televisiva la sera del 26 aprile 1977, nel 
corso della quale, non solo è stata omessa 
la indica.zione del Gruppo parlamentare del 
MSI-DN come presentatore di una mozione 
sili problemi agricoli, peraltro illustrata in 
aula, ma si è taciuto circa la mozione pre- 
sentat.a da deput.ati della DC insieme con 
depubati del PCI e del PSI, riferendo sol- 

tanto di altra mozione di deputati demo- 
cristiani e ga.bellando la mozione unitaria 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI-PLI come mozione di 
” gruppi laici ”, in contrasto con la verità 
e ad evidenti fini di copertura propagandi- 
stica dell’operante intesa tra democrazia 
cristiana ,e comunisti; il che conferma la 
funzione strumenbale del monopolio radio- 
televisivo, asservito, attraverso l’assegnazio- 
ne lottizzata di posti a compiacenti opera- 
tori, al compromesso storico, ma risulta le- 
sivo delle prerogative della Camera i cui 
liberi dibattiti non possono essere mistifi- 
cati dall’ente di Stato per le radiodiffusioni 
che, per altro, ha l’esclusiva delle riprese 
dirette e dei servizi realizzati nell’ainbito 
del Parlamento. 

(3-01027) C( VALENSISE, PAZZAGLIA, SERVELLO, 
ROMUALDI, RAUTI )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
s apiere : 

se sia a conoscenzia dello strato di ten- 
sione esistente all’intcerno della Corte dei 
conti per il consolidarsi di atteggi,amenti 
inammissibilmente autoritari, in uno spiri- 
to di esasperazionle verticistrica dei poteri 
presidenziali; 

se ritenga che gli epis0d.i denunciati 
negli ultimi tempi dall’Associazione de,i “a- 
@strati, dalle forze politiche e sindacali, in 
difformitA dai principi costituzionuli, costi- 
tuiscano 10 sbooco inevitab’ile di una grava 
situazione che si txascina da tempo e ohe 
richiede un confronto risolutivo sui  temi 
dell’istituto per giungere ad ‘una reale ri- 
forma, secondo g1.i impegni più volte as- 
sunti dai governi che si sono succeduti in 
questi ultimi anni; 

in particolare, quale valutaBione dia 
i l  Governo di una recente ord,in8anza del 
presidente della Corte dei conti cihe ha ri- 
condotto il  controllo ctegli atti del Governo 
nell’ambi to del segretariato generale, i cui 
compiti istituzionali sono nieramente am- 
ministrativi, in contrasto assi poco convin- 
cente con il persisteire dell’attribuzione ai 
magistrati del segretaristo genei=ale, com- 
preso il segretario generale addetto al con- 
trollo degli att.i predetti, di compensi a 
titolo di ” collaborazione con la Presidenza 
del Consiglio ”; 

le motivazioni legittime: se ve ne SO- 
no, dell’allontanamento, adottato senza spie- 
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gazioni, e senza il consenso delll’interessiato, 
del referendario Antonio Sciarretta, già ad- 
detto all’lesame degli atti del Governo, 
membro della giunta esecutiva dell’associa- 
zione dei magistrati ed autore, in tale ve- 
ste, di una approfondita e inci9iva inchie- 
sta diffusamente ripresa dalla stalmmpa, sugli 
incarirehi diei magistrati; 

i motivi della sottoposizione a proce- 
dimento dlsciplinare da parte dell presiden- 
te della Co,rte dei conti del primo referen- 
dario Luigi S,chiavello, d,in,anzi ad un or- 
gano inberno, i cui componenti sono soellti 
dallo stesso presidente, che, inoltre, presie- 
de e forma i collegi delle sezioni rivnite 
in sede di giurisdizione dom,estica, tenendo 
conto che non sembra sussistere a h n  mo- 
tivo per sottrarre i primi referendari, con- 
trariamente a quanto awiene per i consi- 
glieri, al djeferimento all’apposita Commis- 
sione parlamentare prevista dall’articolo 8 
dei1 testo unico n. 1214 del 1934. In ma- 
teria peraltro è previsto un potere di ini- 
ziativa del Presideinte del Consiglio d,ei 
ministri; 

quali siano i motivi ed i criteri oibiet- 
tivi che determinano Ie assegnazioni fuori 
ddl’organico previsto per legge, con parti- 
colare r,iferimento alla assegnazione di due 
consiglieri alla sezione di controllo del 
Trentina-Alto Ad,ige, nonchit per gli altri 
L.Wci d,ella Col*te dei conti. 

(3-02028) (( LABRTOLA > I ,  

I N T E R P E L L A N Z E  

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere se corrisponda a verità la notizia 
diffusa dalla stampa secondo cui il cardi- 
nale Poletti, vicario della diocesi romana, 
avrebbe indirizzato alla Presidenza del Con- 
siglio una lettera di protesta per la tra- 
smissione televisiva di Dario Fo in cui, tra 
l’altro, si chiede l’intervento della Presi- 
denza stessa per impedirne la prosecu- 
zione. 

(( L’interpellante desidera sapere, nel caso 
che la notizia corrisponda a verità, quale 
seguito intenda dare la Presidenza a una 
simile ’ richiesta, e innanzitutto quale giu- 
dizio il Presidente del Consiglio esprima 
in merito alla legittimità stessa di un in- 
tervento che configura secondo ogni eviden- 

za una interferenza della gerarchia eccle- 
siaIe negli affari interni dello Stato italiano. 

((La programmazione da parte del ser- 
vizio pubblico radiotelevisivo di un cido 
di speitacoli che Dario Fa ha già presen- 
tato al pubblico teatrale in tutto il paese 
ormai da anni rappresenta infatti una 
espressione di elevato valore culturale ed 
artistico di quell’apertura alla realtà sociale 
e culturale del paese voIuta dalla riforma 
della RAI approvata dalla stragrande mag- 
gioranza del Parlamento due anni or sono. 
Essa rientra in una concezione corretta e 
non formalistica del pluralismo, che va @u- 
dicato dal quadro complessivo della poli- 
tica culturale ed artistica che emerge dalla 
programmazione televisiva nel suo insieme. 
Su questo punto, come sui contenuti dei 
singoli programmi, B legittima ed anzi giu- 
sta la dialettica, la polemica anche dura. 
Ciò che non appare invece ammissibile B 
la richiesta esplicitamente formulata di in- 
tervento censorio. 

((Nel particolare momento politico e So- 
ciale che il paese attraversa, appare singo. 
larmente inopportuno quakiasi tentativo di 
ricostituire pretestuosamente steccati tra cul- 
tura laica e cultura cattolica che non solo 
non hanno più ragione d’essere ma sono 
largamente superati nel giudizio e nella co- 
scienza popolare; tanto più quando tale 
tentativo si basi su una inammissibile ri- 
chiesta di intervento censorio. La crisi del 
paese richiede per essere superata il mas- 
simo oggi possibile di unitB d’intenti e di 
propositi: ma non può sfuggire a nessuno 
che una simile unità può essere costruita, 
oggi più che mai, non giR sulla base di 
un superamento fittizio e delle articolazioni 
e delle differenziazioni esistenti nella realtà 
politica e sociale del paese, di un artificio- 
so annebbiamento delle diverse posizioni, 
quanto piuttosto sulla base di un confronto 
aperto e franco dei rispettivi punti di vi- 
sta, soprattutto là dove sono in gioco va- 
lori essenziali come. la libertà di espres- 
sione e il pluralismo. Per tutti questi mo- 
tivi l’interpellante chiede alla Presidenza 
del Consiglio se ritenga di voler respinge- 
re formalmente la richiesta pervenutagli, 
anche per rispetto nei confronti degli or- 
ganismi parlamentari competenti e degli or- 
gani dirigenti della RAI cui la legge attri- 
buisce la responsabilitk delle scelte in ma- 
teria di politica culturale del servizio pub- 
blico radiotelevisivo. 
[ 2-00189) (( MANCA n. 



A t t i  Parlamentari .- 7082 - Camera de i  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 APRILE 1977 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere - 

con riferimento alle interviste rispetti- 
vamente del signor procuratore generale 
Pietro Pascalino al Tempo e dell’onorevole 
Cossiga, ministro dell’interno, al Corriere 
della sera; 

richiamata l’estrema e sconcertante 
gravità delle affermazioni contrapposte, sia 
per la delicatezza del momento pollitico sia 
per lo stato di gravità in cui versa l’ordine 
pubblico nel paese; 

atteso che nelle pubbliche dichiarazio- 
ni del procuratore generale Pascalino ven- 
gono messi sotto accusa l’indirizzo e l’azio- 
ne del ‘Governo in materia dli politica del- 
l’ortli ne pubblico -: 

a) se e quale fondamento abbiano 
affermazioni come quella per cui i l  Gover- 
no, stante la sua debolezza, è costretto a 

subire ” situazione di compromesso in ma- 
teria di ordine pubblico ”, affermazioni che, 
per l’autorevolezza della fonte e per l’inequi- 
vocità del contenuto, rappresentano accuse 
gravissime agli organi di polizia e soprat- 
tutto del Governo da lui presieduto in una 
materia, come appunto quella dell’ordine 
pubblico, sulla quale si gioca la sorte delle 
istituzioni democratiche e repubblicane; 

b) se e che cosa il Presidente del 
Consiglio dei ministri ritenga di arguire dal 
fatto che il signor procuratore generale, 
rompendo abbastanza inusitatamente con i 
inodi e le forme del linguaggio di curia, 
ha ri,tenuto di valersi del mezzo della stam- 
pa per divulgare il suo messaggio. 
(2-00170)  (( BALZAMO, FELISETTI, ANTASI, 

ACHILLI D. 
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